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ATTO PRIMO. 

se E NA PRI MA. 

» 

Albumazar, A f! rologo. Ronca, Arpio- 
oe,e Gramigna Furbi. 

Al. t^jr^f^^ ^'^^ C4ri compagni e comi^ * 

lifoYìt Ronca, Arpione e Gra 
tnigr aychein queflo nobilif- 
fimo 5 ejfercitio della bufca , 
€ÌotfaY fiio quel che ì altri , co/i egregia^ * 
mente fjjf'cofi zalorofamentevi fete portati 
meco , tu Ronca ronche^giando , tu j1rpion$ 
srpi{{ando^ Iti Gramtgna/lendendo /o 
tue radici per thtto^e gramignando, quanto 
afferri , E come noui SoUni the il giorno at^ 
tendeva alle coJeptibliche,(^ la notte fcriue^ ' 
ua le leggi ^d* Atene , cefi voi virtuofan*entt 
^endendol hore il giorno tnfidiando allt^ 
écr/ey e falft^ndo monete, fciitture^troccjfi^t ' 
g>clt{e f:ilfe al banco, la notte dando léLa 
caccia alle cappe àferì auh sfacendo fen^ 
tigelle per le ftrade per dare ajfalti alle pvrié 
de" palazzi, batùre alle botteghe the fono 
le noftrefettt arti liberali , cou^ehnomint di 
fcttili(fimo ingegnose valorofjjimi guerrieri^ 
fcmpre fete tornati a cafa trionfanti, e cari^ 
tht difpoglie}) ftth , di trofei dt nemici^ 
^ ne hauine confeguifi gtnùdijftmì A#w 
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Ron. E/ io ne ho hfiutopi$rie degH honori , chi 
fui fktfP Re di Cartagine^con U corofJH tp§. 
te/tayCÌrcoì7d:$vdoU città m c^umUo^ con ri^ 

' futMtione 4 fuon dì trombe , con giubilo dt^ 
figlitédisfò^ co allegrtXX^A ^conccrfo di tfét 
to il popolo , non mwc^ìido chi mi fcMCÌ4$^ 
§M le mofche dalle fpalle • 

Arp. Ti ione fono flato Governatore tre volt è 
della Galileayó' '^^^ fcettro di 40. pal^ 
mi in manojho adminilìratoginfiitia a quei 
popoli . 

G r.i/r io manco di voi farei fatto Re della Pie 
cardia^che gioCiindo dtfiieraua danari , 
m% vennero tre bafloni , ma Ruba fco-^ offro 
compagno ptrmojlrarfi huomo più valenti 
di me volfe prosanirmi H iolfe di 

mano. 

Kon* £ come cauaUi di huona rà{zjt ne por^ 
tìamo i fegni alle Jpalle^con bolle patenti 
efpedtte a gloria del mefìter nqftro. 

Al. Et con la dottrina che vt ho infegnato hor 
tétte fatto cofi felici progrefft nell'arte , come 
non dar credito alle parole d'alfri^ma haue^ 
re fempre rocchio alle mani, nùn attendere 
quello che fi promette , non hmer fede ne of-- 
femar fcde^ne dar fede alle fedi d* altri , ha- 
Mere le bugie più pronte che le l adirne delle 
donne^encrne fimpre afparecchiafi gli oto- 
gaXj^ini fotto la lingua^ che ijhefli fono i co» 
dinunti d^U^artenolira^ /Ó? le mercantiti 
detengono i^erto il noflro fondaco, ricor^ 

dandohi 
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dandoui che U camwodità i madre dtOa^ 
ladreria* 

]Ron. Veramente confejftawo censi importane 
ti e glorio/i ricordi y noi non ejjer indegni di^ 
fcepoli d i vn tanto maejlro ^ e per fegno nel 
tribunale della ladreria^non habbiamo mai 
hauuto vna fententia centra . 

Alb. Hot da cofi honorati principia/e non mf^ 
tono i fegni della fi foncmiayche ne'vojtrifre^ 
agiati vifi fi veggono ^ comthiiomini deUa^ 
frima bugola , ne ho fermo propoftto che fete 
per afce^dcre agradi più altiy Ó^far ptugra 
fatti y hauere carichi fu le fpalle , i mag^ 
giori che fian al mondo oue fpcro a vederui 
giunger prefìo , come meritano le voflrCj 
cpire. 

Ron . E noi preghiamo i Cidi che fiate a parti 
de^nofiri honori , econftjpamo (he ne ledati 
ir d fate bene oltre il noftro merito ^ ne p$f- 
ftamo trouar parole cefi degne per rivgra^ 
tiaruidel buon animo ^ della buona dot- 
trinaie he h abbi amo apprefa da voi . 

AhCome e grande iniquità tacere il merito^ 
cofi è maggiore inuidia rifìringerlo con bre^ 
rigiri di parole , wa io non ho v fato con voi 
^ueffo prologo per inanimarui aWimprefa^ 
perche conofco che hauti e più bi fogne di frig- 
no chedi /proni , ma ,per autfarut ihe fi ama 
in Napoli, Città piena di ladri furbi , 
fe in altri luoghi vi nafcono , qui vi pioué^ 
novero bifognaflar in ctrueltoy^iu dtlfolite. 

A % 
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Gr.^^ '^^'^ Ripopolo f 'Jfe, Birri , BargeOi^ 
warsigoUt, fnfta la Città prigiorìi^galec^ 
barline^e forche^ lo faremo ffar a feg^w , 
iioppo la n(fira partita^ ui r: fi era un [emina 
rtodetarihcnri. 
Al'No?/ afpettaua altra rifpojlm da uo/lri ani^ 
mi genero/i , che già vi ueggo /colpiti ncUc^ 
fronti i trofei trio^^fi^ne refiaro frauda^ 
to delle gran ff eranze di téoi f io fonperprth 
porui un partito. 
Ron. Ecci guadagno f 
i\ I. Pfr altro non m'affatico. 
^.Eccoci proti più paz\i^epiu heRie che mai. 
Al . p^^a giù fi ^ui in Napoli,che fui richiejlo 
da vno certo Far del fc Vecchio^ riuodt da^ 
narice mobili di cafa , che flà innamorafo : 
che Ce l^eiàglt fcema ti cerucUoJ* amor gli la 
toglie in tutto. e qui II oche importa è , che dm 
credito alla Aftrologia^ alla Negrcman^ 
tia. eh.' fi può dire piu}^ he fe fcffe ino S>alo^ 
mone ^ dando credito àqueRe fciochez^e ^ 
baflarchhe à farlo la maggiore bcflta del mo 
doimiratefin doue giunge laiyumana curto^ 
fitàsO per dir meglio afinità , hor io facendo 
del AJìrologo.ihe partecipa vn poco del negrù 
mante, che pizzica ddl'alchirrifìa ^ del 
far moltni , con V aiuto de miei cari compm^ 
gni^ fpero lafciare memorabili fegni deilano 
flra pratica m cafa fuayn e dubito punto deh 
lariufcita. 

danari, ^ quelle iMpexxarie faranné 

• - àuoi 
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ikvoi actifijftmi incifamemi ad e/fer^piu-de^ ^ ' 
ftrif^ ptu fcalfri.e piu/ollecifi che maié 

J^I.G/Vf da sioRri Udri cernii ^furbefcbi attive 
muti Zerghi, conofco il pen fiero , ch^fi rauo- 
frìi0^np! cuore s fiate attenti a miei prono^ 
3 fatteli riafcir neri antfafetTii^di ejuel 
Losche intendet^y(he acquijlatayche hauremo 
lé€ creder: Tia nppreffo lin.li faremo la cafapiu 
nettale lucida dt vno fpecchio . 

V<^Attendete a firbenevoi la parte vofìra , ^ 
che danoi vedrai eletti ^ che auanz.arano la \ 
fjtiaflima. 

Jil.Ecccb che viene. Arpiove dlfcoflatiy afcol^ 
fa ciò che dice e rifrifcimelofiramigna trai 
ti enti fu la porta^ / vedi narrargli qnalchtJ 
miracolu demtei^erche io me ne entro . 

SCENA SECONDA. 

Pandolfo Vecchio e Cric- 
ca leruo. 

p. ^^Ricca , io uo farti confapeuole di vn9 
mio fecreto, ó'fele tue man ig old erte 
che hai vfato còtro di me fn horaj'ufarai in 
darmi fodisfattione yti impadronirai del tuo 
padrone^ e mi cqnofcerai più amoreuole ^ che 
mai più per V adietro mi e accaduta vna fi^ 
tnile occafione. 

Cx. A chebifognan tanti proemif f pare comi 
che bora m haueffe à conofcere? ; 



ATTO 

Pan; 3P (>erche ìgrsn Itmpù^ cheli coMfco.fif 

€Ìo Bò "vfaU tan io proemio . 

€ÌT.rer chi donque mt conofcefeT 

Pan. Ver vn grande fmomo , fe non fujft vn 
gran furfante yó'feh laejft la cada dietro 
farejjt vn diauoloper vn huomo.rbevh 
più per 'Eugenio mio figliuolot che per me* 

Cr.Et fe mi hauete in tale flima^non uifidaH 
donque di me » che io non feffo effei altro di 
queÌLo^cheio fono. 

Pan. Potrefli volendoyflà in tuo poter Vejfere^ 
pero ti ho detto ^fe farai cofi prudente e 
moycome fei manigotdoje farai per me quel- 
losche cerchi fjire per mio figrìinolo, haurai al 
^ Ira ricopenfa da me ho a.che non fperi col té 
fo da mio figltuolo.pero fe farai d'accordo nj$ 
€0^0* fecidarai il mio defiderio, buon per ii^ 
ihe fe mi accorgo , che mi fai delle tue guni 
mte. 

Cric. Eccomi co fi manìgoldo.come uei dite, per 
vùidirui I e pormi ad ogni rifchio per amcr 
uofiro. ^ 

pan. Ma perche dubito^ che coffa in miofa^ 
uor eccome tu diuentar huomo da bcuCy iìò cht 
mi giuri prima. 

Cxic. Giuro à . 

Pan . Tu non fai dì che giurare ^ e dici , gìu^ 
roÀ . 

Cric Giuro tutto quello ^cheuolet e 9ion vù^ 
lete. 

Pan. Pmhefeicofi frettolofo0l giurare sfarai 

piH 
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più volon iarefo a non cfferuar e. 
Qìic.Seben dourei pregartii che non tiifidUl^ 

di m^yptir per il defiderio the ho di fernifM 

ui frego che ve ne fidiate • 
l^an. Sc^ppt ti mif^ caro Cricca, che fra i mMCM-- 
^enti della mta Vecchiaia il maggiori l*^ 

amore. 

Cric. Che humory di malinconia, l di paz^ 
zia f 

Vitì.Non mi interrompere ySo che vuoi dire^che 

fon vecchio difetfanfanni. 
Cric §^^fio veleno dirai. 
Vàtì.Se/òn vecchi Oyfon tagliato à èuona luna^ 

€^ il legno tagliato a hucne luna dura gran 

tempo gagliar do non fa tarli:il vino vot^ 

thio \ miglior delnuouo: gallina vecchia f$. 

buon brodo , lardo vecchio bona mineffra • 
Cric. Il fatfo {falche noi non [ette ne lardo jni 

tegnoy ne vimine gallina. 
pan. Non fai tu ijfuel prouerhio T tri fa quellm 

€afa doue non e un vecchio ? 
Cric. Si pef confglio , ma non per marito. Vi 

gua/larefe lojiomaeo. 
Pan. Son di buona co mplejfnne. 
Cric. B fogna e/fere di buono ceruellofe non fa 

rete la morte del grillo ^ che muore fui buco. 
VdiVi.Za borfa farà parere il vecchio giouan e al 

la donna^ le darò danari al doppio. ' 
Cric E uero che non la pagarete fe non di dop^ 

pioni. 

Pan. // tnalanno che ti venga lo uorrei che /ai 

^4 mi 
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m Mllegeriffì e non njÌMf^ra$^aJp i mugnai 

perche u d'fi d! principio c he tu h^ fempre . 

h^uulo delV j^fttìo} 
Cric Se ho hauutodfWafìio ir? ccrjfifUarui^ 

dà Por irS\ i h^u^n d^ l fanio in lacere. A 
I drorn Lifcgna dire che ifuoi uiliij v.fiììtf 

menfi fieno uiriu, [e Tuoi fperarne utile , che . 

facendoil contrarir , l molto pcriccl fo. %cr^ 

rei che ui ualefte di (juet cor- figli , cm U quM^ 
li confidiate <fU arnicttiofìri 
pan. Se>npre fu grqnd^ aiordanx.^ di ccrjiglte 
ri , e cardi ia d'aiuti . Vprrei più toflo che 
ff$iefcufani,cLe rcpren d^Jfi jiO aiuto & f^^^ 
con figliole vuol ccrfgliar^iy anirna{zafni 
ì JinifciU prefio tanfoepojfibile hfciare que 

fio capriccio quanto meftjfo, infonma Arte 
tnìfia. 

Cric. Artemifia ? Troprìoherba per iuofiri 

demi. ^ 
' Pan. A Cauallo Vecchio herha ienereìla . 
Cric. Etniche lo confejfiaiey che [eie CauaHo. 

Che tiolete donqne che uifia rttffia920? 
Pan. So,che a te non fi potrebbe fare^ più grarh 

piacere che ejfere rie hi e fio di ruffianeria^ tn^ 

io ti uo per aiutante. 
Cric. Dite SIC. 

Pan. fai^cheficontunemmo ìnfieme con 
Guglielmo^ io dargli Sulpitia mia figliuola f 
fnoglie,& egli a me Artemifia fua figliuola^ 
chiedendomi due mefi àfare le no^z.e finche 
emdaffejéf iornaffe di Barberia . 

Cric. 
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Cric. Ti in ino bara vov poteuA ardnre ^ 

ritornare dalla bar -erta. 
Pan. Come in vno bora fi uà neWjifrica ? 
Cric. 7(7 penfana dalla bar bar ia^ a farfi radere 

la barba. 

Pan ^Ho r io pajfaua quefio tempo al meglio che 
patena con la fperavz^a del [no riforrio.^a^ 
^ do ecco nel più bello delle fperanze uien nuo^ 
ua^che e fommerfo nelle Sirtt , qua^ito dolor 
ri babbi fentito lo lafcio cori fidtr are à te • 
Qrìc. Seguite. 

Pan. l^on potendo io più fopporiare^Ufeci chic 
dere a Lelio f no figliuolo ilqual mi fe riTpcde 
re,cbe in ca/a fua no fi dilettavano di antica 
glie^ma di modernaglie,(^ molte altre paro^ 
le ingiurio/e. Ne à me per tante ingiurie fi i 
raffreddato Vamore^ne poffo lafciare d'a?/jar 
ia.ma bor mi s^apprefenta "vna ocrafiove di 
confegiiire il mio defiderio a di/petto di Le^ 
Ho. 

Cric. Voccafione baurei io caro d'intende^ 
re . 

Pan. I. giunto in ÌJapoli vn certoTcdefco 1»- 
dtano^ di la della Trabifonda .dalla fin del 
mondo , Afirologo mirajtle , ^ negrowan^ 
te. 

C rie. Come vno Negromante vuole acqui fi ar 
nome fi finge di lontani paefi.come ne'noftri 
non ui fuffero difimili animalacci. 

Vìi^.^cbiamafi Albuma^aroM etereofcopico. 

K^licMnùme /oh bafiarebbe a farlo effere appi^^ 

A % cata 
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calofinza proceffo. 

Vìn.Come ì foto nella fr/enzM^è ro/f fole neln^ 
me. Prima mi uofa ^ trìdouinar fe GfigUelmo 
fia morfo, 0 niuo.fe } morlcrhe lo fi%ccia rifu 
Citare per tm giornn.firfche conchinàit'il rrih 
matrimonjoj e pei farlo (ornai e a morire • 

C ric. E Hoi credete a quefle ùu(rfe? 

Pan.Z^^ credo, arcfcredo.pra credo . 

Cric. Non fapefech: la yegromantia e ref/tge 
rio di quelli miferi^(hefi frouano in qt4iiUhe 
firaboccheuoledijiderto ^ 

Pan .O Uero che Ira^formajfe qualche per fon 
in GfigUelmo. 

Cvic.Che non trasformi uoiin unabeflia. 

Pan. £ che quel faceffe le mie nc7ze . Ma di 
quanto ti ho detto, non bifogna che lo paUi^ 
bhchi,^ bandifchi^ che mi rouinanfi i di-^ 
fegr^iye giocar ebbeno poi fra noi de'/gfcgnoni 
fensia difcrettione,^ di bafionateflra^rdi- 
narie ^ già te le puoi f or nel libro delle ri^ 
eeuute. 

Cric, riprometto operarmi in tutto quel poc^ 
che poffo. 

Pan. un poco manco ancora ^pur che non 

gli tradirmi , hot andiam a cafa fua • 
Cric. hor a e tardai farà meglio andarci do'^ 

VìTì.ll domani , il faro ^ è l'andare fsno figli 

del niente bifogna andare Bora* 
Cric, Hor ripofano i uecchi. 

V%n,Vinpam9rt9t9 non hrf^àfi mni» 
_ . ■ Cric. 
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Cric. Informar etii prima chijìaf che forfè fa^ 
rà qualche truffatore • 

Pandolf. Guarda noi dire^che tnlende quan^ 
tofi dice di lui,ei ci fari andare inutfibi^ 

Cricchi? 

Vzn-V^ftrologó. 

Cric. J che gli ajlr doghi fono Orlandi f 

G ra. Arpione ua à cafa , e riferifci ad Albu^ 

rn^X^ro quanto hai intefo che io refi aito ah 

la porta. 

Cric. Hor andiamo-doue uolefe. 
Pan. I^cco la cafa:dimanda coRui. 
Cvic.CoJìui mi pare da Fuligno . 
Pan.C^^ uuole dir Fuligno ? 
Qxìc.Degno^diun($ fmej^ d^un legno. 

SCENA TERZA. 
Gramigna Pandolfo e Cricca 

GraX^^ dimandaie uoi ì 
Van. Sue di cafa? 
Gra. San feruo del Aftrologo diuino 
Gtn.Hauraòen beuuto VafirologOy poiché } di 
tana. 

G ra. Diuino cioè che sa delle fieffe y delli cielf.^ 

^ di Cùfe celefitaliy perche indouinm. 
Pan.Si potria parlare col ucfirc indouino ì 
GVi-Frifomafo firacco dalla caccia de fphL 
& di itttcUigenze ^ & n'ha poriaio pik 

A é di 
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dictnto carafelle piene , hor /fa con ìJum^ 
dratt afirclahij se meiereofcopij C?» alf^^ fif^ 
tnenti offerufindo la congtttntione de' pian- 
neti. , , 

Cric. Ùunque i pianeti fi congitiniono in eie- 

lo^ei s'impregnano ? e che cofa f arionfcomoì 
C Tà* Buoni infiiijfi^qtiondo fon ma/chi , catti^ 

ui quando fon f emine. 
Cric. Lkefltijft difangue^ c di cacatole t 
Vàn.Dice injlujft:éf* non flu^i^ befl taccia dop^ 

poV ojferuaùonthiiuremo audien\ano% ì 
G ra.S^ potrà à tauoU aman giare bere. 
Pan. Che ber ài che ?nangiarà qmfta mattinai 
Qx2l^V naV enere aUffa ^ un Mercurio arro^ 

fio. 

Pan. Vefche Venere prima poi Merctirio. 

Pan. E huomoftior del naturale . 

C nc.Guardifi che non mota d'altro caldo che 
difole. 

TsiU-Mangiando che beue 1 

G ra. Liquore ds pianeti, rugiade di fiellefijfe^ 
difitllationi di declini y quinte cffentÀf de 
fati 3 fugo di cieli. 

Pan . Come li raccoglie? come fe li beue? 

Gra././i notte quando fìa contemplando ilCig 
loji piouono fu la gran barba cf> ei fe li fuc^ 
fhta^ efelibeue i Vanan^o fi tonferua per 
qua^ido ha fefe in certe botte grandi cerchiai 
te di T^odiachi y coluri ^ equmotttali (3r hori^ 
\onliMtri\inc€Yte botte niez.\ane y cerchiate 

>fii tropici himnali^^ t fi inali^ & feltri M 
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eerti harili eerchiw di cerchi artici an* 
tortici . 

C r ic- D/ che paefe e que/lo téoftro mangi a pia* 

njetiy è caca fltijft ? 
G ra. Di uno paefe di tamagna , detlo Leccar^ 

dia. 

V2,n.Sa egli quando fa la luna nouaì 
Gra. ^cjla notte farà la luna noua. 
Cric. Che nouaì che uecchia ? e quella medefi^ 
macche fu fatta col mondo. 

Pao. ^§ìuanto habbiamo quefio anno di anreQ 
numero? 

C ric. numerarne aureo jte argento , lo poff9 

mai irouare nella mia borfa. 
Pan .Giouane fe la mia non i fcorfifia di dimd 

dare, narratemi alcuno de f noi miracoli • > 
Gra. Diro co fe mirabili di fi upore* 
CZtic.Purchele uediamo . } 
G ra. Lega le donne con uno in canto . 
Cric. Ztto le so legare con un fuono fenteLj 

canto. 

G ra. che ni feguono doue uolete ^ 

C ric.Z^ lego IO una fune al collose le flrafcin»! 

G ra m . D$co con due parole che li dice dentro 
V orecchie . 

Cric* io so certe parole I^una più polente deW al 
tr^ychc fe nS fanno effetto alla primario f ano 
alla feccda.c^ fe nò aUaierTiauheepotèliffi 
moda prima uolta le fcongitéró per i o.ducm 
catije ricuftyper cento,f^ fi pur ila refìigt^^ 

fer mille ^ e con quefio terM fcogiina fo tr otite 
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fi sw 0)7 tignar) che le donne . 
GlB..Zega un huonjo.che non fojfa vfare con Ix 
[ha moglie. 

dx'xcAolego Mcor iocon tmafune^chenon ufm 

rà con la moglie ne con altri . 
Gra Tanafcerein un fubitointelfa ad uno 

huomoyun par di corna più di uno ceruo. 
Cric. Ogni donnamaritata lo sa fare . 
Gra. Fa dmentare li hnommi beftie^afint^ 

becchisi le donne uache e f ^ofe. 
Cr. Ci diuenfano fen^a l'arie fua ogni giorno. 
Gra. Ta pronofiichiinfallihili . 
Cric. Pronoflica fempre male^che indouini^ 
Gra.F/i un'acqua che tuffando^ dentro l'hué-^ 

mo non fi innamora più. 
CTÌQéOgni acqua fa quejlo effetto ^affogando$d 

fi dentro^ 

CxdL.Tifii buttare da un luogo eminente fenTim 

perìcolo di romperti le gambe. 
G ra.// boia lo sà fare meglio di lui^li buttai^ 

dalla foì'cha fenx.a pericolo delle gamb e. 
Cx^^Bafiano queilijmuoio fe non lo vedo.Cric 

ta batti la porta^ 
QXìC.BattOytic,toc. 

SCENA QVARTA* 
Albumazar Cricca è Pandolfoa 

iLl./^Hi dianolo battei 

QlK^Jtne forti in twnej^ in offaJììmtHm 

♦ 
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feov giurare hora, é* afpettma, li diauoli^ir 
eh - dimanda chi dUtiolohAtte ì èFarfareU 

3Hauefe Battuto troppo gali or do^ perche Ha" 

iìroUgh: fono Imatichi . 
Pai. \?erche lunancht > 

Gv-l/Sempre contemplano parlano con la, 
l tna* — 

A 1. N^n fono calato più prejìo, perche flaua ttr 

loìtdo con una tnielltge?i^a mercuriali 

Pai>. Baccio le mani della ttoflra Strologheria» 
padron mio caro, 

AlBene uiuere, Utari/mteuenuti in bum 
ÌMra , miglior minuto in bomjftmo fecondo 
in flic-Jj imo ter^y^.uarto,} quinto in nomi 

ne pianccaruai Itcllarurn fìgnoruin , 
& o mn iu m ca?li cari oru ni, 
Pan . LaJlupenMiftmafama delualor voflro ci 
chi-nna, noiftetmo uenutiper riceuere da uoi 
tn fahore,é> m prego da quel grande huom0 
che Crte a non mancarmi^ e ue ne hdHròfmg» 
la>eoóligo. * 

M'Eccemi pronto alla cariti. 
C ric. Purché non fi a peLfa • 

PilVoi defiderate faper d'vn certo Guglielmo 
Jtfia vtuo 0 morroM quale ui hauea promeC 

fi ftemifiafuafigliaperrp0fa,é^voial$a 

S»lptttapercontracambio,é*feneandò poi 
wB-arheria. 

Pan. Uf tclto dalla punta della lift'» 
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\ ^M.Ma che motiui hor NeJo} 

Àl'Già formontaua vegli ajfjj ó* poli de* caf^ 
dinicélefli .etsa^efgiaua tr^gli iCcèIriciyCa 
€entricii et epicicli^ cer rana ale fini punti fe- 
lici per uoi. 

Cri.An^i per voi^e fimo difpiedi.epontiroti. 

Al. fi^ feti Jole era enlmio nel fegno del cancro. 

Cri. Jl Cancro (5* il fifiolo che ti mangi , 

Pan. Th prendi d granchio Cricca , dicd can^ 
ero 5 ^ non canchero • 

Cri. il granchio lo prendete uoi il canchefB^ 

Al. ^gl^ e morto , morftjfimo ^perche il raggÌ0 
direttorio e gionto alla cafa . Sefia. 

Cri. Dice , che vi bi fogna farvn rattorto y die- 
tro la te fi a , perche purghi li mali humori^ 

h\.I.ne gli luoghi della morte , e gionto il fu0 
àfetcUì. 

Cri. Pouereto , diceche e morto , e fete. 
A I- E p'^ffa dal tropico estuale ^ allhiemale 
Cri.E iìropicciato eHo fiitiale li fa male. 
Al. £gia la Luna fcema feneva alla uolta di 

Capricorno^. 
Cri. Gtiardateui padrone ter coiai moglie^ > 

^l^mdo la luna fcema e cernutale va al Ca^ 

fncorno , m mtnauiano corna , farete un 

CQfnu copia* 
Al. Th fei pazzo l prefentuofo^ éi^ fe non ti 

emendi ti farv pentire dilla tua paz^a , e 

profmiione^ 
Pan . Taci befiia^ ijnei vocabuli fono art^ìchi^ 
^ tmekefchk 

Cli 
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G fi • Afirologo di che etera, li faro io . 

A I* lìokifte tmlle appiè dfi in t ifa mia tnìLS- 
non ho uedute la più m^iladeffa fecm^ 
munuata fifononia y teiera dell a tua ^ 
feiufc^ vnpoeo pia alio daTarn direi che 
fei fiato appieatogia y ma [e ben mi ricordo, 
uidi l*altro giorno U770 , che s andaua feoph* 
pando per U Ciuà, o in feiejfo ^ o egli ic^ i 1? 

C ri . ò *h: c etti ina ara d i fuori d en irò ho hucné 
miele^y . * 

AL Cera da far can deli da forca prolongarU 
potrai , ma non fcarr?tare. 

Ida ditemi ccRui e uoftro feruó. 
VàV\. Si hene. 

A \'faU e fonare la campana a moriorie . 

Fan* Ari cor non e morto. 

Al. ^^rà urcifo fra poco , e li farà p^ffafo it 
cuore da mille pttnte^ecrfi conofcerai ftj v 
/(gno buono c caitiuo aflrologo^ (jr* quando >^ 
baurai [campata a fior fchernifa me et lap0 
tentijjtma arte dell' aerologia. 

Pan. Padron caro non mirate cofiui che e meb 
zo buffone y e pero ha pref^ con uoi quefléL^ • ' 
confidanza la prego per lo fuoualore , cht^ 
non miri la cofini pazzia e rimediati fi p§* ' 

X se £• 
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SCENA Q V I N T 

llonea^ Arpione, Cricca 
Pandolfo&Al- 
^ bumazar. 

Ito. A hlféidiiore .fermali dota UMÌÌ 
JiT. jt\ Séiroiocefi^ffasfirjafodauoiì 
Cri. Ah di grafia S. A Ibuma^xjvro. 
Al* te lo diffì io ? 

Ko. Non'ti tafciaro mai fe non ti faro J>ajfaré 

il cuor di mtUe punture. 
Ar.In wez(o la Jlrada di giorno ajfajfmio fi 

pandi. 

Ko. T$4 non fcappirai uiuo dalli mie mfini % 

A t* A me tjNefta ek ? 

Cri. Mifericordia mifericordia. 

Ro. Tuggi quanto V MÌ^che noi ti gimgiremù 

Iraditoraccio . ^ 
Cric oh eh. 

KO- Cri oca che hai ? che gridi cojì forte ? 
CÙ.^onmorto.non midaie più, fon morfé 

Pan, Com fei merto fe tu parli. 

Cric, loco ci manca à morirCiCi e rimafloun 

foco difpirito. 
Tan. Che hai} 

Cri. Sono trafitto da più di mille punte di 
fugnaleycdi fpnde/di ffofia w^ndaUptr 
un ceruficQ. 

Pan. 
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Pan. Non temer no. 

Cri. Non ue fletè che ho più buchi nel corpo ^cht 
un criuellfiìil fanguede budella.il fe£ktoJljpd 
mon f 3 (^il cuore fono tutti fuora . 

Pa«. Alzali che fei fan 0. 

Cri. Come fano f$ ho più di centomild fh, 
ri/e ? 

Pan. Oue fon le ferite , oue i hUchi ? ti ho toccù 

pur tutto y e non ci e nulla . 
Cri. Son tut^o una ftrita^ tuffo uno butìf $ 

ogn*copt che tocchi e ferita obuco peronem 

troueraintdla . 
Pan. lo non tocco , ni uedo piaga. 
Cri. Pian piano di'gratia non toccate che rrd 
fate male , non mi fate morire inrmnxi 

tempo . 

Pa n . 7^ dico che non hai male alcimo . 
Cric. Se pur guari fconm faro mai piuhuo^ 

AvSei uitu) per mejhor alzati ch^ì paffato qud 
injluffo maligno^ e guaì à te s^io Hon ha^ 
Hcfft remediato , hor ua e fchcrnifci l'arte 
dell^afrclogia. ^ . ' ». 

Cf>c. Chiamatemi un medico che mi medi^ 

chi. ^ 

A r . Ti dico che fi ai ben t alzati su. 

Cri. hn pare che ftia hnecojldifucri^ dé 

den tro fon iuffo mortOy oh.ch. 
Pa n . Cricca tu non hai male alcuno. 
Cri. Ancorché parlile mi muou4purnonpoff& 

credere che fia uiuo. S. AJlrologo mio ti chi^ 

• - dà 
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dó perdono. 
Ar. Impara À fchernir gli Alìrologhi. 
Pan. Seguii^mo Signor AlbkmaZTi^iro . 
Ar. jE l?erche U lun/i ( come dicerno ) dae4* 

prtcoryjopaffit in Acquario (^in Pefce il m 

firb Guglielmo^ morto nell'acqtie fel\ 

hdPtnomdYìgiato ipefci. 
Vàd.Horiouórrei. 

Ar- So meglio i>i dominare il uoftro cuòre ^ chi 
uoiftiffo non fapefeyoi uorrefle chelo 'facefle 
tifufcitare , chj tornajfe À cafx fuA , e 
ut attendere la promeJf,t , Ó'pci fomajfe À 
morire ? 

P^f^ ' ^l^^fi^ ^ defidtrio . 

A-S2Ì vc priuaaonead habitu nodatur 

regreflus cio^e col fiuto dxlle fefle de'pi^$ 
neti rifa/ci tate un'huomo dalle ceneri^ 
^cb^Jiento , 0 che m ani fattura, ci bifogn cLj 
ma intelligenza planetaria.deUe grojfe^ che 
fono fafiidiofe faita/liche, come quella^ 
diGioue y <^ del fole , qucfìe forti difpi^ 
riti tanto ti feruono , quanto fi pagano berte ^ 
t fe uoglio ejjfere ben feruito , bi fogna che io 
ff^hi meglio^ fenzjilt molte dif[icultà che 
porta feco quefia Imprefa. 
Paiì. Parche fìa fodis fatto del mio defiderió^ 

non guardarò à fpejfa ne fi una. 
Ar. T aremo Vifiejfo effetto con Varie pre/ìigia^ 
toria , Terremo una intelligenza di baffs 
fnano , che unole poca fpefa,^ con l'aiuto di 
^ndlaf Aremo che un téoflro feruojb amico pi* 

gli 
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gli la forma di Guglielmo fÓ*gli f'^f^i^ 
gtcp'emo foUimeriie il fembianié , che non fi 
f<ippiiZ difcernere fe ti nero fin fai fa , ò il f^ 
fo utró. 

Pan ./o mprego.flrapriego^ arciprcgoo mio nt- 
gròmAntifflmo ajlrologo , o mio asìrologhijfim 
mo negromante , che preììdiate di me caldai 
iy^^amoreuole protetfione , in ricomperi fa 
ìii darò queffa catena d'oro^che ho al collo , 
che ual e fetidi cin qnecen to . 

pA .Non Ufctarofay ogni cofa per aiutarui . 

Pan. Vi raccomando il corpo , l'anima^ 
mia. ) 

Al. Ma fermai eui che mentre floragionand% 
co Hoi ho tiislo certe linee nella fronte mi 
pare che tutte le /Ielle fi ano, con giurate à uo 
fìri danni, fono corruciate incolerite 
contro di noi. ; 

Pan.O^ che dite ? fon morto , uoi fiate stio-^ 
nito ? 

perche le linee fon tanto colorite che p4* 
fono fanguigne l'effetto farà , tra poco y 
gran faffoui cadeva fopt a ti capo^che uifpoU 
farà tutta la carne e Vofja ^ fe n^andarh 
in uento. 

Pan .Cacafangne , cjuefo e altro che amoì e , // 
cuore sbatte cofi forte che pare che fi a un /if- 

huroìs» Afirokgo me vo^is coihnien- 
do, 

Hahbiate patienza , cofi comanda quel 
fiancta di cui hqi fctofreda. 

i 
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Vnn.MifertcordiM pirtk di me . 

AhS^ppi che le Ji el le i pianeti fempr e g$4if^ 
reggiano fr/$ loro, fanno Mmieitie^ inU 
micifie^^ fe flejfero in pMce per un momen^ 
to il mando ruinarebbe^e come noi potremo 
eppùrfi al Cielo che non di/ponga delle co/i 
mondane } 

TiTì.Voicon la uofira fapientj^. 

Al. Bene dixilli^c^^ // Japientijfimo Tolomeo 
Egitti ano di ffe , Sapiens dominabirur 
a Hf is. Gramigna calami giù quel Capello 
c talari di Mercurio fatto [otto ponto di Mer 
c$irio afcendente neljuo fegno . 

Vnn.Iononmi partirò tutto hoggi da féo/hi 
piedi. 

/il.Eeeolo , ponetelo in tefta', tenete queUm 
imitine in mano M a) liale^ imprefsa quan 
do egli felle ijftmo afc^deua fu VOrizonte » 
nel fegno d' Ariete di Marzo^ di Martedi , 
mll hora prima di Marte , che ut farà Uberò 
d'ogni male . 

l^ìn» Accetto uolontieri la grafia^ (he mi fate. 

fi L Horsù anda fe hzbbiate Vhuomo che uclete 
iransformare, e tornate à me, che ui rende^ 
ro pago d'ogni uoftro defioh 

Paci-C^ facciamo. 

fiì.To intanto col mìo flrommto ifcioferieo per 
via di azimut almicantaraht ^ cercherò 
felici ponti per voi • 

Vàtì. Refiat e in paceé 

i^. Andate che lefieUi vifiMò propitie vi 

fiempianò 
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riempiano la cufa d*influffi Uniffu^nfitìf, 

fortunati* 

è 

SCEN A SE ST 
P;^odolfo è Cricca. 

in* é^Riccam fimmmrajlrologia è vn» 
grande srte , Tmra cùme fubito m - 
vedermi ^m' in iouino quantonji jiatmntl 
'jéùTi.iconje ititi fe quanto diceuipoco innm^ 
li € U burlami non gli voleui credere^ ecc9 
'0Ìi^i patito la penitenza trifio te fe no» 

^ Z'^*?*^* p^^^ ita . 

C.Veramtnte ncnpenfaun che fcjfe afir^ 

IO da verojlimaua qualche razxa diftif 

nteyCorm fe ne irouano titnti , che ft uan^ 

d'ejfer uJiroUvhi e ingannano la uil 

Beato le che fei vfcifo di periglio che À 
par the d'horn in hcra mi cada il mon^ 
n te fi a. Per Tutto haggi non faroqueflid 
} alcun orni dirà fi vn furfante ^ diro 
'4n furfante^ mt{xOyche importa queL 
rolny lifc^gna uiuere.e fare li fatti fnoi. 
indirli? cene prejlok cafa . 
9r9 ei hauer un campand in iefts per 
più Jìcuro ^ 
fon tìjorfo . 

tuonerò pa^drone ^per par echi giomineet 
i pedochi in iefia , <he tutti f^ann^ 
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pilii 0 fuggili per la fanr^. 
pan. Dubito che il mio ceruello non fia balzjt-^ 

io un miglio fuor della iefìa . 
Cric Ancor (he paia C(fi à le/pero che non 

nulla, fe ilmedefmo tnferuenne à me. 
-Vzn.Owìe che non mi ajftcuro d'aliarmi . 
Cric. Alz^afeui che vi ha difefo la Celala fat'^ 

k pomi dt fi elle. 
Tit)* Farmi che non hablia male o Salamonif 

fimo arcidotfere^ // fuoi prono/fichi mi han^ 

no tanfo inanimito^ che m'ajficuro d'ogni 

cofa che mi promette. 
Cric Andiamo. 
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ITO SECONDO. 

SCE N A P<RI M A. 
Vfgnarolo Armellina ferua . 

la m aladetto afrore e ^nella 

, che Vha mAto,^ . 

Prima, non conofceua Mtro 
penfiero.che ffar alla Villa y 
> dcppo (he mi fono innamorato beflial* 
'nte^mipar che in villa fi a fempre tnuer^ 
yC:^ la.primautra figoir// alla Città ^ per 
rfi con la mia Armellina , fon rifoltito 
rrarle V amor mio e richiederla , che alle 
yie btfogria dir qualche par da y poi lafciar 
e aldiaNdo^chefempf^làuora. Ma ec^ 
t su V-vfcio^ vorrei parlarle ^ ma mi vien 
yiirnomeno.^ vìi far buon core ^ e falli- 
la . Vi fallita cento tmla migliaia di 
'te V S. llliifiri]fi?na voHra jìlrexza^ ^ 
^ra, Mxeftà. 

, O quaìiti titol i Vign arolo . 
Non fetc mi l^ ^ inia ^ignora Umia Re^ 
^^e la mia Imperadora. 
che cofa mi porti Vig7:arolo ? 
Rifpondi al f aiuto prima , poi mi chiedi 
porto. 

Rifpo??di tu prima àme ^fe di fi che folk 
'40 Imper adoranti p^Jfo cornac? dar9. % 
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Vig. Porteti preferite mez^zo al Patrone tèf^ 
metto à te &fe ti piace tatto > pigliala 
tutto. 

A r m . raccomodo . 

Vi^ 'fermati vn poco , che fono uenuto à pojlé 

dalla uilla per f^ederti. 
A rm •£ /ró non m'hai uedats t 
Vi^.E parlarti ancora. 
AXiiì^Bnwnon m'Uai parlato • 
VìgXafciafni parlare. 
Arm.JE mò che fai . 
Vìg.Kagiono pur^ma técrrei 
A Tm^Che vorrefliì 

\ig.s)),fai,(he vorrei}che tni voUJf lene. 

Atm^Io per me non ti vo male^ 

Vig.Sà hen^che non mi v$ioi male^puf non mi 

v$40Ì bent. * ' 

Arm.C^^ vorreffi dunque^chefacejft ? 
Vig. Torm i per marito. 
A rm *Son poueretta^non ho dote da darti. 
Vig. Af / bafiano la grande{za de' tuo$ coffu^ 

miye della tua natura. 
ATtn-Non che alcuno rni pigli ^ yuò flari^ 

tome fio. • ^ 
Vig.S^ vuoi a are ^ comi ff^i diuenlaraì fd* 

uatica. 
Atm.C oméì 

y ig. La vite , come ffSt fola, cade in ferra , è 
i^infalaatichifceja dona e Ialite Jl'huomù 
i dpalo , ft nm h0 il pMo doue appoggia 

0^0 9tMd^9 

Atm* 
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m .Impalato pojft ejfer tu da' Turchi, • ^ 
'\g,Ah iradifora,perche mi maledici} 
fin . ShtIo così con le, 

g.Et tome lo prende da douero, io non amò 
«/ mondo altri, che te. Tutto il giorno ptan. 
lo,e mi tormento . eperchiah ? per te lupa, 
ragna , che ti mangi il mio cuore, cotanta 
^iftrei flarfenza amarti , quanto far volar 
vn*aftno , fe fu vuoi e/fere mia moglie dal 
>rtmo giorn» u fo Donna . e Madonna di 
une le mie rohhe,te le porro in mano, che le 
maneggi a tuo modo. Beata te fe tu far ai « 
nio modo, 

m >lo vo,che tu facci a mio modo, 
\,Fa€eiafi,fe non al mio,al tuo modo, tuU 
f torna in vno , pur che non re/li di fuora, 
(a io vorrei vnagrafia da i Cieli, 
n .Et io vn* altrm. . 
,Che vorrefiir . ) 

n,Etucheverreffif 
M direi, ma temo,che ti torrmc^. 
ì.Non non corruccio d$B§, 
Vammi la fede* ì 
X.EccoU, ' 

O che mano ùenettn„$ff afonia ' - 

\. Dimmi, che vorrefti} \ 

Vorrei eJfer ^elfiffon, che fiffs ntlm 
urtato, ^ 

.rt io uorreiyche quando hofrtts U /W- 
mi leccaftil mortaio, ma w ptmtrm. 
^^fmitnUuiteÙacciA* 

» % SCI- 
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Pandolfo, e Vicnarolo. 



Pan. f^V^l furfante M Cricca ha f re/o f^m 

.ì2on Vuole lafcUr irasform^rfi in Gugliel^ 
mo in conio veruno, hopenf^do^^l^ Vignar 
lo,m A non ho pex chi marldnrlo s chiamare* 

Vfg. Padrone buon giorh^^ - \\ 

Vàn.(^ Vignarolo^che r/j>ngÌHVgefJi a miglior 
tempo. \ 

Vìg.Comccauallo m^igrQ ad^tfrii^ frefca. v f\ 

ViiD'Ho'tanto bifogno di te^ che f! oh ne ho h^^\ 
mdo c^hrettanto tn uifa mi/* > fetu hmì 
fcruirnnj^i farai la mia^ io la tua uer^* 
tura^ 

V ig . Ecc0797Ìper ferinrui. 

Pa n . f ' giurilo cfut un* Aflrologo^che Iran^for^ 

ma gli hhomi^i m altre per fon e , fe tu ungi 

lafci arti tran sformar e in un mìo amico , f< 

lafcto tre annate dell' aj^tto , che mi, nn di 

dcllatrdaVUU. 
Vig.Ef fe mi tran sformo in vn* altra perfona^ 

che tniferuirà quelf utile ì lo farà a quello, 

fionda me. ^ ^ 

Vdir\.Tunon farai tran sformato ^ fe fi on pif 

uèfìtiqtiattf o hore ^ ^ poi ritornerai ^ come 

y ig. Et chi mi aJftcHra^che tomi, come primttì 
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che Iran sform^n domi ^ fi perde la perfons 
mia, non farei più in calendario ,erjon re^ 
Sì ar ebbe fegnaìe al mondo^ che vifojfe fìa^ 

a n .Non e peggio al mondo ^ che hauere a fa^ 
re con animalasci, come tu fci . fe li preghi , 
s'infuperbifcono.fe li baHoneggi^ s* indura^ 
no , non fi sa, come tr aitar con loro ^ ra{za • 
gro/folan^ , faro feco^ come fi facon i cani , 
che per fargli pi aceuoli , e che faccino a mo^ - 
do de* padroni , non fe li dà da mangiare ^ 
^ fi pigliano con la fame, 
l^^. Almeno fe morirò di fvme , morirò qudy 
che fonò, mn fe mi irasformé vennero in fu- 
mo in vento. 

in. Chi non cerca migliorare ^ viene fempre 
mifero^e mefchinoe non vai per fe^nepcr ài- 
tri. fatiche differenza è fra vnfiMÌo,&vn9^\ 
ignorante. 

[nJ.Chd il fauio mangia bene ^ bene meglio , 
ben vefiito , e fempre a Jp^ffo ^^V ignorante 
fempre fcal^o^nudo^e morto di fame ^ dì 
fefe,^ fempre fìenta^ e fatica, perche ti fa^ 
télo conofce Voccafione di far robba , fi met^ 
te a pericolo vna volta, per non fieni ar firn 
predi' ignorante non fi cura delPvtile, ne fi 
prouede . tu hai poco fermo, ^ manco ve^^ 
tura^fe in faprai conofcerla, felice tCyChi re^ 
zufn la^ fina ventura fuenturato. 
g. Padrone ni mi nmoHono le tue hfinghe ^ 

B } ni 
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nt mi Ipa$éentMole tue winscciejl dÌMn^ 
iatf vn'dtro e vna Ipecie di morire , é col 
morire non ci ffò tene y io f^rei capitomboli 
per amor vofiro. 

Pan. Deh che li venga il mal Francefe . 

\ìg,Non ho patira^che mi venga. 

Vm.Perche} 

Vig. Mi r venuto gran tempo ha y e ne Ho in 

,pcJJiftone. 

Tin.Se lo hai^ che ti mangia e fpolpi in fin aU 
. If offa ^fciagiitato^ chtfei, che fe il pan , cljt 
mangi conojcejfe da chi e mangiato , pian^ 
geria quando è /otto i ttioiclenttyTi ho dei^ 
. iOyche tu n^n ti monetai da quelyche fei^che 
fi ir OS formerà il volto foLoper veniiqimitrè 
• horetpoi lafcierai quel volto prefo^f^ torne- 
rai nel tuo di prima^ fa conto^ che an darai 
in majcheray per vn giorno y proprio come ft 
dormijpy & in fogno ti parejfe effer Gugliel^ 
tno^e rifucgliandoti la mattinanti troui quel 
^ Guglielmo -^che er^ p rima. Ma che diane l§ 
. te ne ptìò amenire per quefto} 
\\gJo togliendo quella fomiglianTji , i»- 
gannavdo la eafa di Guglielmo ^fon io , ch% 
lUnganno^o nò. 
Vzn^^on iu.ma quella fomigUanl^. 
\ìg.E quella fomiglian^a , io non famé 

tutti vnacof^. 
Pan.Nò, che tu mai farai Guglielmo ^nì Gu^ 
glielmo te^marejlarà ingannatOyChifi^re^ 
de^che iufia Guglielmo. 
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\,UptnfaHayche hifognajfe dit farmi , erL 

lutre U carne, é> l'offa , poi impftflar^ 

1/ di nuouo y hultarmi à colla dentro U 

rme di Guglielmo^ per trans formarmi 
'lui, 

'i^on fante co/e,no. 

. Chi sÀ ? forfè mi fi accorderà.ma come fa - 

ir amf ormerò m Guglielmo , eh ho da 
rei 

.Entrar ai in cafa fna y e le genti fìima^ 
nnoy cheta si/ il padrone, ti vbidir^inno^ 
fpmai di Artemifta fua figliuola» che mi 
I moglie, 

Horqueflo non } vnp mezxo ruffanep^ 
9?perdero l*honore. 

Babbi danari^cheVhonore poco imperia, 
Vncucr mi dice , che lo facci, vn'altf 
Vignarolo configlia vn poco te fieffo . ^ 
Ita, & fà , come ti dicoic,come fare traf- 
maio entraro in cafa Cua, mi goderò Ar^^ 
'Uina , ma f e fon Guglielmo, Guglielma 
lerà quella dolcezza , non il Vignarolo , 
■no fatto la caccia per altri, no,no,non l§ 
fare , in conio veruno , morrò più tofio , 
n tanta colera Vignarolo .piano, piano , 
folo, (^fo ^ueffione con me medefimo^ 
figliali meglio, Trasformandomi tn Gu^ 
Imo, haurò quanto defio,in queflo mon* 
ftpaffark qaefìa occafione, non tornerà 
mai , Di Vignatolo dtuentarò GentiL 
mo,con moglie^é' danari,& dalla ViU 

^4 
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paffaroalla CiftiìXantfìfoalU X^ppK 
alla va)7g^yairar^trOya buoi, anche rCp^X 
'ti ^Ó" <ifi*Afi>^o a?7cera , ^ cf^e rifcluiti Vt^ 
gnaroloadvna heUi^occaftone.^^andpft^^ 
Yo^ deniro .prometterò ArmelUna al Viff^f^ 
rolo,ftirò fi spulare i Capiibli ^ li prometterò 
cento, ducento^ o trecento df/cafi^ O' quan^ 
'do rilornaro io a>^dar}} con li Capitoli if^ ma^ 
no a ritrouar Armdlirif^ , lo faro st ^s\fon 
rifcluto.' 

Vzn.Seirifolnto. ^ 
W\g.RtfclutiJpr770y waauftertile, chezuo^ che 
mi promettiate far vn' altro pi.tcere anco 4 
meyqUiWdo faro in c 'afa di Guglielmo. 
Pan chi ho da mojlyarmi cortefe , (3* ^ 
^tnoreiiole.fe non a te^ che con ogni obedien»- 
za dtmofiri fermami ? ma (firn e fe per tuo 
prezzo confe^kiro la mia Artemifiaì cert09 
che non ti pagherò d* ingratitudine , nidi 

dtfcortefia. 

Vi^.Gluando fari dentro, che per opra mi^ 
recupererai la f uà mot^liejo prometterò Ar^ 

^ mellinafua feruaal Vignatolo^ pero cjuan^ 
do farVrit ornato Vignar oh a voi mi faccia-^ 
' te qfffrr^^'irc la promejfa , con dir che horfon 

Pan.! ccomKe con la perfona^ e con la robb^^ • 
perfcruirui , porre naui , (5* cau. Ut / 
ojferuarii la promeffa^e faro tuo campione. 
V ì^'Sti , sii me ne fon pentito , la cofanon puh 
riùfcire,rejìaperme. 

i*^ Pan. 
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n . Che dici^rhe cerutUo e il ino. *^ 
^.Horsu voglio fertiirni. 
n.Eti VHO dxr del mio ducenfo ducati piti 
li dote. \ 
l.Sh mano falli yandiamo aW Jftrologo; 
he toghe tran sfar marmi. 
l.È vmi^che fiij fempre tre meji in letto ^ * ù 
"ìangiar fempre macheroni. 
\.Senon bajia tran sformarmi ^ disforma^ 
li^reformami^e conformami ancora. 
\.lo so^che ibaciy che ti darà ArmeUina fi 
diranno vn miglio. 

[.Deh andiamo prefto digratia^ che io mi 

Sfuggo, mi con fumo, e mt mnoro. 

1. Termati doue vai} none (^mlla la /7r^- 

aperireaWAflroUgo. 

. lo fir abili fco^non io doue mi vada. 

. E<colo . Monftgnore noi Jiamo tutti in 

'onta. 

SCENA TERZA. 

b urna 2 zar, Pa n do Ifo, Vignatolo, 

& Gramigna. 

ET Htriuati in buon punto di Aflroto* 
già , che fe ti Scie vi f offe padre , w/i». 
e Venererà Luna, forella , Saturno voJir$ 
0, Marte zio,Gioue fratello ^ Ó* Mercuria 
(irò confobrino^non fi farebbono collocati 
l/ioght pin eletti del Cielo di fanfirim» 9 

B S /^argere 
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/porgere fopra voi i loro filici inflaffi , ehe 
neW($fcendere^ che nel mezzo del Cielo tkt- 
te in angoli^ in cortgiongimenli^ efcluijftmi 
ofpetti di trini , e difefttli e in Toriunafe^ 
folte in luoghi deboli^e radenti. 

Tàn. Sappiamo bene il valore v ojlro , che sfar* 
[ate i Cieli a far e a voflro modoy ecco colui^ 
che vuole transformarfi . 

A K D/ buon a indole . 

Vig. Padron mio nuUa mi duole. 

Al-D/ (juefto date grafia al fattore del Cielo^ 
delle Stelle yinfiujfi planetarij celefìiali^ chi 
f ha fatto hucmo ^ che per forza del fuo in^ 
teli etto và penetrando $ fuoi fecreti natté^ 
tali. 

Va,n.Vi prego , che quanto prima fi può fi dia 
principio all'opra. ' 

h\*Primieramentebifogna trouar vna came^ 
ra terrena, che fi a riuolta al Leuante, che è 
la più benigna parte del Cielo, che non hab^ 
bia fenefire al Ponente. 

Gr. ^el Leuante ì il miglior luogo , che d4 
quel Leuante leuaremo le robbe della cafa ^ 
quel Fon ente e fuo contrario, che n on ci por- 
rà altro del fuOy che parole. 

Al. JSr che fi a in tutto conuerfà al SeiteK' 
irtene y che fecondo la opinione di Zo-» 
foafiro figlio di Oromafo Perfi ano , Hiar-- 
M Bragmane^Tefpione Gimnofofifia , Ab'- 
tale Hiperborea , Hermett Trifinegifho j 
BdihnM ^ & Mti Caldei , e Cékk 
c ^ Miffi, 
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^Ufli , i catttià infiujft del Cielo ver}gon<K 

n Seiumrione ^ che e la parte di dietro del 
^'telo, 

X, E majfime qtmido quel vento non può 
*ar riflreTto , e vien fuori per U ftradsi di 
tetro , che fi chiude jra due monti rotton^ 
ideila sfera della Luna , con infiufft hu- 
lidi, 

I . O grandifpmafapienzj* , o mira èilift- 
la aerologia . 

{.Con quei nomi bitaarri l* ha pieno di fpa 
mto, ó» diflupore^. 

Efepure U fenefìra fettentrionaU s*apre 
\ qualche vicolo deferto^non farebbe tanfo 
ittiua. 

.Va defignando le fneflre , donde pofpa^ 
\o hauer la robba , ma ogni fenefìra farà 
ttentrione per lui . 

. Vi port ero in mia cafa^e voi ui eleggereft 

'iella fìanza^che ui piace . 

^or declinando dalla Soefia, alla Theuf 

a, Pharmacia, Neciomania , Negroman^ 

ayartenofòria, & altre vane fuperfti" 

ofe fetente , ci attacaremo all'arte prelii^ 

atoria^che illude , ^ perftringegli occhi * 

^^fan uedere una cofa per V altra . 

. Giàfpaccia la fuamercantia, chiacchit 

e men^pn e yi carote in fttria . 

B perche la Luna e quel pianeffa in Cie» 

,cheji transformo in più forme , che daffs 

«omtniain T^gitmi fin aUadecotimK^ ; 

£ 6 & 
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^ dalla de co fi ma in 7, ahi gt orni kipak 
felino y c^in 7. a Uri dal plemluKio alla^ 
decotiwa , in alp'efanfo al penftlino , fi 
femiremo di quella nella noftra operatith 

Pafj .0 cofe alti Jf me . 

G TZCià T Hit ani a entrano le carote . 

A\ •Perche con quel [ho mofirarfi in téarie fot 
me , moRra à ql'hiiomini d'intelletto chtJ 
ella fola Può fare queJìamaraHigliofiJftma 
metan2orf$fi. ^ 

Pan.O che altijjìme cagioni . 

AÌ'Onde bifogna ornare prima quella Carne-- 
ra di drappi bianchi finijfimi Junari^ ^ fe 
fojfero di tda d'argento ajfat meglio. 

Gra. ^^ei panni ti far anno trionfar per mol- 
ti giorni. 

Al. La Terra coperta di lini bian chi e fottili. 
G ra,- Per camifcie ^faz^zoleti , cadette , èpe^ 
dali. 

Al» Vn aitar nel mezjco della Camera cm 
uafi d'argento^baciliybocali, candeglieri ^ 
turribuli fe ui fojfero alcuni uafi d^oro^ 
non faria male perla fratellanza , che ha^ 
ùe^l Sol con la Luna , e per più hnnorarla* 

Gra. Vuol checibafiino per molti mefi an^. 
Cora. \ 

AÌ^Che con tal bianchezza, e purità Ji aStt^ 
tan 0 li iriflujfi lunari, perche queflo apparti 
ch)o fi fa per la Luna. 

^là.4n\iper noi^che fi ffietttrarfno.e prou^ 
Ò 



SeC'^ONDO. ifl^ 

Peranno più che il Sole e U Luna, ' ' ' 
Btfogna ancor per lo facrificioy per certi 
Itre cer emonie animali bianchi Innari^co^ 
'.e una uifella di Uff , rna tutta biancha , 
M fi pur hauejfe qualche rnacchia piccoli^ 
m importa, 

, E anchor che fijfi tutta nera, pur ce leu» ^ 
(tngiaremoy non dubitate , 
*ofi alcuni capponi, pi ce ioni , e uini bian* ) 
\ , per fpruzxar fui foco ^ come chiarelli ^ ) . 
'echi ^uernaccie y e quanto più uecchio t 
llant cotanto migliore ^e con quanta mag 
r abbondanza , tanto l'opra farà pik 
ruole à riufctre, che in quelle cofe cht pia 
ride^manco fpende^ Et fi non fifa hoggi, 
i fifa in cento anni, perche ì la maffmm 
giuntione dt pian etti' 
D che fia benedetto un tal affrologo, cht 
z,a bumi uini il banchetto non poteutL^ 
'ciré bene , e carichi di robbee di cibi ,ci 
ùremo da Napoli allegramente , 
Zome faro che non ho tanti drappi in cm 
e tanti argenti} .. \ y Z 

'rete torgli inpreflìto^che feruirano filò 
[.hore, & fi potranno refittuirt^à padr9 
\bito, fubito^Et fi vi f off ero alcune pro^ 

rebianche.efrefiheé^altriyfimibid ^ 
urfarebbonoà propofito, 

ciuuol la acconcia bocca anchora* ^ 
Httofiharà. 

\meniU chi doppo fatiti l^op^a uct U 
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t^ienn d'oro promejfame ^per elcnjofjna> dtU 

U mie fatiche. 
Pan. Le cofe fon troppo care • 
Al- Tanto le dolcezze d* amore faranno più 

careyperche coflonoy ne amore MiariinL^ 

{tanno bene infume. 
V^Lù.Horfté prometto doppo , che hauete troi-^ 

formato il fertéo donami , quanto ni ho pro^ 

meffo. 

QX2i T>iaHclo fattalo Iti y dubito che il troppo 
chiedere non li faccia perdere il tutto . 

Pi\.H or andiamo à farel'eletiione delle 
mere poi datemi licenza,che uada à preps^ 
tarmi . 

Pan. Andiam preflo , che ilpreflo Yl padron 
Àe^negotii- 

Vignar olo non partite di qua y ne dir paro^ 
la ad huomo di quanto hai intefo^ncor chi 
ciandajfe la uita. 
yig- ^ fe mi uccidejjfi non mi partirei di qui 
ne fe mi cauajjt la lingua parlarei • 

Scena qvarta* 

Cricca c Vig narolo . 

Ctlc^\7Jgnaroh che $uù facendo i 
Vig. V Cafìelli in aria. 
Cric. Di che cefa ? 

yig. lì padrone mi ha tofummdaU tht 
feiif(0 0d kitemo * 

Cric 



Secondo, io 

Dillo àt me che fono un ci hefiia, . 
i^noyfdi che me fon fecreto , qtmnio 
' debbo e/fere ^che me l'ha commanda^ 
badrone ? 

10 non louogUo fapère fehtnemi pre^ 

\ 

non lo dico potrebbe effereche\mì fcu 
'4na pofiema nel corpo e mi crepAjJe» 
ili pure f 

'afirologo mi uuole iransformare in 
ielmo, entraro in cafa/m^daro Arie-^ 
i per moglie M padrone, e l'Armellina 
^gnarolo. 

ìai detto bene ^che fai camelli in aria , 

ri entrati in cafa per eleggere la ffaxjf ' 
t transformatione , 
Dime la cofa ua calda^ Vaftrologofarà 
l'effetto, il uecchiohawà Artemifia h 
ito dì fm figlio, e di Lelio fuo fratello , 
^ da perdere tempo tronerogU , cJ» am^ 

11 del fatto , e f tp ar aremo quefloacci^ 
r . Ma cercarò fe poffo prima difuader 
? aftnoj. Ma dimmi come ti metti à 
spericolo ì che nel disfar dell^ perfine 

il pericolo della vita ? 
m ci ì pericolo^ no, 

ome no ìfe ti tagli vn dito , fi fenttj 
ran dolore.chéfarà^quando fi disfarà 

io ì il padroni CQn grandtffme pro^ 

mjft 
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f^ejfe ehs mi hit (Mie non ci ha potute ce^ 
glier me, ci h(^ tolto ie.chc [ci yna btftin. 

Vig.M^ ne vieii molto commodo. 

Cric. Da cjiiefio commodo ne viene molto in* 
commodo , il deftderioft fa precipitare e per 
dilettare i tuoi appettifiyincafarai in qual^ 
che mala ventura . 

Vig. Me l'ha con figliato il padrone io lo 
vo fare. 

Cric./ Gattini con/egli sfanno cattiua riufci^ 
ta per lo più cadono /opra coloro, che l'ordii 
/cono. 

Vig.Zé»^^ lafmOydoue uuole il Padrone . 

Cric» Dubito che quefio afino ^ ofuefto ligare 
non fianoun capefìrOyche ti leghi,(^ tijlra 
goli il collo 5 perche oltre il pericolo di disfa^ 
re ,comeft fcoprela forfan far ia y Lelio fuo 
figlio con la Corte te ne farà patirla peni^ 
tènza. 

Vi^ La pai irà quel Gugtielmo^chepaio y noìf 
quel Vignarolo che fono . 

QxìCSiiman cofiui un afino\ma afino fon io^ 
che loflimaua un afino . hta eccoli che uen^ 
gono fuori y non uo che ne ueggxno infieme^ 
mdaro auifaro Lelio , ^ Eugenio del 

iHtiO. 
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secondo: IX 

:: E N A Q V I N T-A. ^ 
Tologo Pandolfo e Vignarolo . 

LA cafa ì mcUo a propcfito^io andrò 
àtor ìe mie armi.ajìrolaèij, mete o 
■opij per tiU di Azimut Ó* aimicar^- 
fit prep arsirò le cofe nccejfarie , uoi anda- 
i tor li argentiyC paramenti in presto , e 
Itre cofe , che ut ho detto , e Ufciate ordi- 
to in cafa.chefifgomhiU Camera e p9Ì 
mi. 

Sarà fatto in un ftthito quanto hmettj 
linaio» 

. Vo uolarp qui fra poco, 
Andate felice . 

gnarolo di ad Artemifta che calli gmli 
dobhatnenti di damafco con queUe trine 
vro.etutti^lt af genti miei ^ ^ chefgom- 
\ la camera, e l* ad orni tutta , e torna V9^ 
*jdo. 

Così faro. 

,Ofel ice me, o benedetto A prologo , eccO" 
i giunto a quanto mai ho deftderato pof^ 
lev Snlpicia per ifpofa , Cancaro fe ci do^ 
Ife andar la uita , e non mi par, che mai- 
mga queli'hora,o quanto tarda il Vigna- 
lo f^,iamcla,a che dimori tanto* r 
.T,c cerni. 

y ien meco à portar uap di argento, tht 

mi 
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m* faro preflarda amici li Mimati , * 
fMfi ii^uori, ' 

SCENA SESTA. 

Eugenio, e Lelio giouani, 
& Cricca feruo, 

V 

Bug-/^^V^r fon pur le gran maraviglie 4 

che ne racconti , io non bafio a 

er ed eri e . 

XeL Chi e co fi ut j che opra cast gran maram^ 
glie? 

i^U^.Vno Ajlrologo nucuamenle Bampaifi% 
che co le ftu Ajhologhme ajlrologa Mùgli 
hhcmini^ 

^tX.Che ha che fare Vafirologia , col transfer^ 

mare un'huomo nell'altro} 
E lì g. Che iol non potrei tan lo diruene, cht 

non refiajje più a dirnene^ 
ì^éì.Chenefai} 

Clic. V ho ut fio ccn quefii occhi. 

Lei. di occhi uedono alle uolle cofe j che nm 

furono mai. 
Elig.f ciutioifar credere ^che ^haiuijfo. 
Cric. Se non Vho utflo con gli occhi miei , chi 

nen ueggapiumai* 
Eug. Ci uuoU far ucdere la tunafiel pd{r 
zo^ 

IcL Saremo Eugenio earota^io da poco ^ in 

€ofe^ 
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'iche in offri padri in cesi difconumitn* 
lefiderij fappino più di noti e che uo^a- 
Ufciarft ior le fpo fg fenza uolerci aiutila 
eftiumoci noi ftfJfìiPur chi s* annega mt* 
e braccia^ e le gambe , per nm Ufciatfi 
ir esperò in quefìa témpcfia d'amore 
7ìo le manitcon i piedi^per non Ufiiarfi 
io, che morire, per non hanerci a 
ci della noflra negligenza ^(^non ha^ 
^atto quan io humanamen te pi^ ffvrfi» ^ 
)lon credo fia maggior miferia di queU 
te noi fiamo , poi che padre , e figUuoU 
i mirano a un fegno^ne poffo imagin af" 
'ome per tante ripul fesche li hamU d<f 
tr non fi arreca di chiederlatti» 
ni hora, ogni mome^ito da ditterfi ami* 
» parenti mi fa parlarejèmpre con nuo* 
Yopofle^ 0 nnoue offerte^ ni io pojfo darU 
f fconcie ripulfe , quanto egli con pìm 
aggiofi partiti mi offerì fce , lo non h$ 
'Q^con più afpre parole ingiuriarlo , ^ 
'■ difconneneMoli per non di/conciar il 
noflro, • ■ 

t è pofficfile^che non habhiamo ungami" 
! parente^ che lo facci accorto di quefft 
moraXzOyche wi'huòmo di ottantacin^ 
nni Hoglia per moglie una giouanetté 
leciin dieci/ètte anni? 
ni per mancamento di amici, o ^f/^*- 
, ma ninn uuole intricarfi , o tVMpporfi 
idr t figliuoli^ 

EUg. 
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EU£J.W(?^ farebbe buon Cricca, di Cht Unto fi 

fidale afcoUa i configli fuoi ì 
\.t\.Bifognarebbe farli un faluo con dolio per 
lefpaUcy cheefìi fta tanfo impazzito in 
€[ue/la pa(zia fnayche come entra k dijfua- 
darlo yeglienlr.^tn rabbia , egioca di baflo^ 
nkfe , onde bi fogna fecondare lifuoi de fide- 
rijyè promettere di aiutarlo ^ ma egli fi auu 
'fafubito del tutto. 
Eug. M afono tanto ajfajftnato dati a forttj^ 
che uorrei incrudelirmi contro me ftejjo . ^ 
fi fojfe altriyche mio padre^con le mie mani 
me lo torrei dinanzi. 
J^él' Vogtiam perciò difperarci, bifogna oimiar 

crn qualche rimedio. 
£ Ug^Cricca /periamo in te^infegnaci^chefia-^ 

mo tuoi difcepoli. 
dvicc^Non bifogna fperarfenon nella fortt^ 
na, la qualfuol troncar modo di falena^ 
huomone^ maggiori fuoi trauaf^^li ^ qr/ah- 
do manco fipenfa, (S* abbnjfa chi fta più al 
fi curo . 

Eug .Cricca fopporti che U miglior pera cada 

in bocca al più trifio porco} 
Lei .0 fatiche 0 paffi fparfi^e fparfi poi ian to 

maramente . 
Èu^.Cfcc dici}che penfifparlaun poco. 
Cric, non bifogna pen far molto y ne par^ 

lar ajfai, la cofa ifteffa fi apporta rimedio, e 

fe fon contrario al padron^ mi perdoni , che 
mi par cofa fuor dt feruitù lafciar di feruir 
'\ igiouani^ 
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igioumiyche hmnp a intiere più Ungo tem'^ 
po , ptr fem(r fie^chi che jQ^innù^a morire frs 
poco. 

E \X2,.Cauami da cof! granpericolo. 

Cric Sarehùe ueramente gran pericolo Jenon 
fu^tmo auifati , W0 fapendo difètto cejf^ il a 
pericolo. ) 

^Vi^.E cornei . 3 

Clic, binando fiHedrkueì}irQugMmom 
caffi con parole htmiliy(^ piene di càfnpaf^ 
fione con dir^ che fia /campato dal naufira^ 
gio^enenuto a cafa^uia^cacdaYlo^e non uo^ ... 
Undofi partireyche giuochi a hafione. 
Le]. Hon [aria meglio prenderlo , efenerloin^. 
buona c ufi odia i e cornei tomaio eli a fuc^^ 
for^na^porlg in mano M^lagitiHiùf^^e farlox 
Cfisìigareì ' • v ^ : 

Zric^No.che il padrone fiimareibe/ he Tatii^ 

fp fojfe uf :ito da me,ed'io n e portarci la pf^i . l 
lenza, che già quefid mattina me l ha poo^, 
mejjaynon tinnii configli auifatj^ quei di cfii^ ^ j 

fa /he udendo Guglielmo entrare in cafa^h, 

fcaccino quanto prima. 
,eL Cofififarà , io an darò a cafa ad auifar 

tutti (Ul htto ^ tu partiti 9, che non sij uijf^ ^ 

con noiyZ3^ entrino in fojpetto. 

Ug.Ccfi Ji faccia. 

•tìSig^or Eugenio mi raccomando. 

u g.Signor Lelio fertiitor uojlro. 



'r 
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Atro 

.-v SCENA SESTA. 
Eugenioj Cricca, SulpMtv 

Eug*/^ Ricca rfucommw dami à Sulpitià 

mia. 

Cric Raceommandateuegti uci fi effe ^ nol% 
vi fete accorto che mentre hauet e ragiona^ 
to colfratello^che v'ha vagheggiato dalléUf 
feneSha ? 

Eug. Veggio /coprire il mio fole e come il fole 
firgedo U mattina vien il mondo à rifchia 
fftrfi^efurfibelLo^cht era dinanxÀ tenebrofo 
gpien di horror e, co/i appare do uoi mio chi a 
rijpmofole, letenebref^ amaritudini del 
mio cuoreytutte fi fanno iìlujlri^ e mi riem^ 
pe il cfécre di dolcezxa. 
^ /pulsiate iUentromto fpirito delTaniméU 
mìa* 

Eug. siate la ben ven ut a dolcijftmo foflegno 
àeUamiavitatwparchefliate di mala^ 

r Hoglia ì 
uhE difperata ancora , poiché in tanto ter^ 
fo non uegiofauilla alcun a di luce^eon cui 
auuiui la fperanza del ejfer uofha. 
ltM^.Signora il difperarfie un tradire fe !ief 
fa, pero nm piangete fe mi amate 3 che con 
leuoffre lacrime con fumate la uita rnia^ U 
^sdi fe nm le rafciugati tofìo^mifaran to^ 

09umirmtni* 
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Sul. Deh lafciafewipiangerey e njmrancà^ 
fa^perche non \ perfofitt tanto difperat^Lj , 
che non hahbin qualche fpeYanzji di fpera^ 
tey eccetto io , che non ho che Jperare fe non. 
netta tnorit » totne foto rimedio de' tnid 
mali. 

£ug. Ah signora hauendouiconofciuiò fem" 
pre d'alto cuore, di gran forté^^i & di et* 
celfa mente , come ut lafciaìe tcfiuincertj 
dal dolore f 

^uhAnxJ/e mi amate dourefle piàngeremo 
roj che quando duo amanti piangono le cd^ 
nttmi difauenture t uno segamento dcUtj 
ìorpajftoni. 

^XX^Marp^rche tanfo nffiggérui > 
^UL Primieramente temo che non ntamtat. 
Ahi fiera SttUa^e come può cadére in voi 
così brullo penftert> ? fe fapete cèrto, che vi 
amodadoueroyó' il >tofiro amore); reciprò- 
co , e/epòtejft aprire il petto , veder eH e v» 
Tempio y nel cut altare arde fempreilmi» 
tttore tnfacrtficio, dinanzi l'idolo della UO" 
/fra èelle(za,la quaVì tale,chefA fìuptre n$ 
foto il Mondo , ma Viftejfa Natura , the vi 
ha creato, ornata poi di tanti mexi d'hono- 
*r» , di tofiumi : // quali garreggiano tm 
'Uée/Iezza, già fi hanno ai ^uifiato li 
titoli di magnificenza > i vofirt miriti fin» 
tali,chemtritarehbtìto altro huomo^che nm 
foné io ■ ma ptn hecorcfco folo i vofiri mf-i 
^iti i ftìr il f^^mde amcrt i etri li forte, m 

par* 



, ATTO 

pciY^chepcJftimeYHarlo. ? 
S ulpw Se COSI e , perche fcorgo in vci farjfa U^- 
fidezza in folleciur le mie ìjczu , votftte 
d'accordo con Uliomiqfratclloy non vede^ 
fe , che Vwdugio vipoirebbe apportar qtialr 
che difturbo} 
Eug- ^on c on fi der ale Signora, chehozn Va- { 
drecocorrenteneiramor wipì efebi mi ueg 
.gio in lame difficoltà , e rifpelii di mio Vor- 
drey pur Amor non permette^ che cangi uch 
glia^. il ladre cerca privarmi dt quello^ che 
^tni f deue per amore /ione prego , e riprego 
uojlro fratello y e dulito perla troppa impor- 
imita di eJferlirhoìeftOyhauemo fofferto fan 
io offriamo un^altrp poco . Kon e cofa da 
ualorofo nolerla corona , (^il trionfo pri- 
^ ma, che habbia combattuto yfoffriamOy che ' 
. jimor ci coì'on era del ncfìro foff rire. 
'lAh Suìp'Mio Padre non unol darminiper^ofa^ 
' fe egli non confeguifce da nei A rtc?nipjU) y 
u$4ol comprar l'amor ditwflra forella, col 
mio rifatto, e uuole , che io fi a ti pre\ zo de* 
fttoi defderij uuol feruirfi di me per >nedi^ 
lina del fuo mal e; di me, che fono ir/ferma^ 
t^h ho bifogno dt medicina per me ffeffa nél^ 
lamia infermità , eè^ ic r^ifera^no^'sp far 
nitro, che a>nar amanti (piangere yfcfpirariy 
e confumarmi. 
Eug. T>aiet4t pace^ che foife Amore ui c onfo» 

Suip. ^el forfè } Hna f^off^^ ff erAnia 
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piti ptiYy che d'hora in Hora^ mi ueggia com^ 
party Guglielmo mio Padre ^ch: non fia mc^ 
e che voglia^ ch'io mi fpofi con Pandol^ 
fo , eque fi notte me Vh$ infognato tornar . 
fano , e faluo dal naufragio , diche ne ho 
prefo tanto fpauento ^ chenon farà bene di 
me, per vn'an^/o.però vi prego ^che tn ajfret'^ 
tiate,(^ mi cacciate di tanta angofcia.'' 

Bug. ì>Ion bifogna Signora hauer tema de' fo- 
gni y che nafcono in noi da quelli effetti y che 
fommamente temiamo^ defi deriamo, fi i 
fogn i riufciffero io farei felice y quat/ te voL 
te mi fon fognato con voi^ e non mi ^ r/n- 
fcito ? pili tofìo Horrei.cheriufciffero imiei^ 
che i u$ff ri fogni. 

Sulp- Padron caro dubito ^ che non foprauen^ 
ga mio Padre , Dio sa con che cuor ut la^ 
fcio y ui bacio le mani . e perche io non 
pqjfo baciarui le mani y ui cerco un fono- 

E ug.* Eccomi prontijftmo à feruirui. 

Sulp. Che mi doniate t tioilri guanti^ che ba^ 
dando quelli , mi parrà di baciare le uofire 
mani, e ucflendone le mie maniparrammi, 
che tenga iirette le uofire mani . 

Eug. "Eccoli ye date à mei voflth in ricompen^ 
faj accio io fenta quella medefima dolce\xA 
de* uoflriyche uoi dite fenpr de* miei. 

Sulp. Eccoli ye piaccia à i Cieliyche ccme hab^ 
piamo fcambiati $ guanti , così habbiams 
fcambiatiicHori ^ che come il mio efatté 



ATTO 

^ fm^€c^ilfiéofm fallo mio. 

Cric. FwUmcla Signor Eugtnio , (mdiamé 

E Ug. Ahi che dura dipartitéLà. 

SCENA NONA- 
Artemifia , e Sulpitia giouanc» 

A rt. C ^Z^^ Sulpilia ut Bmcìo le wani. 

SuJ. Signora Aite mtf;a ferdcvaletni. 
the Kcn u*hauca uijìo. 

Art.Hauete forfè l'aniwo ingombrato diqnd 
the trauaglio^ poiché h cn uedtte lelcrfcne^ 
che ut Ran dwarxJ. 

Sulp. Veramente e cerne dife , e Hlmo , che li 
tnedefimt irauagìi^che irauadiarc uoi,1ra'^ 
uagUano ancor me, con che ambedue ne af* 
fiigga vn me defitto male. 

Art. Hifera me, che difpia€eìefcc% k mio 
dre mai, che meriti, che mi dia quel Vecchi0 
tadauero, e putrefatto di uifiro hadr e ptf 
manto} queftc i il premio del! a i;bidienza^ 
the le ho pomata lanùfinni^ pero non de^ 
mtbheno maifiuigliaffi le genti quando c^ 
d^nv , ckt noi jchcrdle facciamo qualche/ 
fcappala , fenhe ne fc^r^o cagione $ tf cifri 
Fadri. 

Sulp . Certo j che quefi ueahi qusmio uann» 
pi^i innah^i ^tPià^ unfo franco uedcr o di 
iMìHeHo^ il tfc^fo uitétre gli fa rìn^ambire ^ 
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< f non fan queh che facciano^ mifera,^ in* 
felice la conditicne di hot pctiere Donne y e 
€cn ragione fi fa dirlo in quella cafa , dou$ 
mafci vnafemi7;a% anzi doureLhcvo le no^ 
ftre Madri quando nafcemo affogarci , »4- 
fcendo al mondo , per un ritratto di tutte le 
humane fciagure, da che nafciamoy fìiamo 
fempre riflretie fra quattro mura^ come in 
continue prigioni sfotto lefeuere le^gìy e ri^ 
gide min accie de' Padri , Madri y TìateUi^ 
Parentiy majfime quando fiiamo in^ 
namoYatCy che douegli huomini conuerfan^ 
do con le perfone;trafuiano quei uiuacipen^ 
fieri , che egli fa fi ar fempre uigilanti negli 
amori , à noi e forza fepelirgh nel cuore ^n^ 
meno sfogarli con un minimo fofpiro , che 
non so come non fccppìamo di doglia . 
Piìl.Zt il peggio e , che uolendo maritarci ci 
uoglian dar marito a lor gufio^o per loro par 
ticolari interejft darci per marito uno ^ col 
quale habhiamc à uiuere fino alla morte ^ 
€ontro la noftra uolontày con dir^che hauen 
doci uefiite di qucfie membra , e forza ^ che 
fiamo ubidienti . e trifie noife ura Jcla pa^ 
totali rtfpon diamo incontrario ^ fiamo le 
prefoniuofe^sfacriafe^ e col capo pieno di gì il 
li y e ce Si non ef[i rido il marito à nofira uo^ 
lontàybifcgnayche fiiamo fempre in difcordi 
eioleri, i^ t^nn perpetua guerra^epeìè non 
dotiteblono dderfi fe ne icgliemo uno a lof 

fimm^i ne ic^imo uno a nofiroguftc. 



I. A T T O 
mi faro prefiar da gli amici li animati , « 
qnet liquori* 

* 

SCENA SESTA. 

Eugerio, e Lelio giouani, 
& Cricca feruo, 

'E\l^./^'\f^eJ!e/on pur le gran maratiigUe ^ 

che ne racconti , io non bafio a 

erederie . 

lei. Chi e colini , che opra cosi gran m^^ni^ 
gite} 

iug, Vno jìjlrologo nuouamente ftampaifi % 
che co le fiu Ajhologherie ajlrologa Mii^H 
hnomini^ 

X^^Che ha che fare V aerologia ^ col transfer^ 

mare un'huomo nell'altro} 
Elig-C/;^ ioi non potrei tanto dimeni^ chi 

. non refiajje più a dirnme^ 
l.tì.Chene/ai} 

Cric. L'ho tiìfto ccn queffi occhi. 

Lei. Gli occhi uedono alle uolte cofe j che VéO 

furono mai. 
Elig.E ciutioifar credere, che fhaiuijfo. 

Cric 5* non Vho utfia con gli occhi mi ^i , che 

non ueggapiumai. 

Eug- Ci uuole far ucdere la lunanel po{r 

zo^ 

XcL Saremo lEugenio earoia^to da poco ^ in 

cofe^ 
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eoftyche t noffrt padri in cesi difconumien' 

li defiderij fappinopiti di noi} e che uogUa^ 
mo lafciarfi tor lefpo fe feri za uolerci aiuta- 
re,deftiamoci noifitjfi^pur chi s* annega me- 
na le Braccia, e le gambe, per nm lafciiirfi 
morire,però in quefla Umpcfla d'amore mt- 
marno le mani.con i piedi^per non lafciarfi 
peggio, che morire, é* per non hanerci a do- \ 
lerpoi della noflra negligenza , non ha- • 
tttr f Atto guanto humanamentepwfarfi, , 
Eug. N<w credo fi a maggior miferia di quel- 
la oue noi fìamo , poi che padre , e figUuoU 

tuffi mirano a un fegno,ne pojfoimaginat- 
mij come per tan ie ripul fesche li hamte d(f 
fOypur non fi arrefia di chiederlaui. 
lelOgni hora, ogni moment to da diuerfiami* 
fi,& parenti mi fa f^lare/empre con nuo-' 

ne propofie,onuoueoferte,niiopoff'od(trU, 
^ tante fconcie ripulfe , quanto eglt con pim 
Mntaggiofi partiti mi offerì fce , lo non h$ 
uol ut a, con più afpre parole ingiuriarlo , c$» 
modi difconueneuoli per nm dtfconciar il 
fatto noflro, 

Eug.£/ 'è pojfihite^che non habhiamo un* ami' 
I . f^o,un parenteUhe lo facci accorto di queff» 
ftioamora{zo^cheun'huomodtottantacin- 
queanni uoglia per moglie una giouanetts 
difedeciin diecifette anni? . 

tQ\,Nonìper mancamento di amici, 9 di pa- 
renti , ma niun uuete intricarfi , o trttpporfi 
frapadri^efigUuotit. 

EUg. 
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ÉiJ^f.Ty^n farebbe buon Cricca, di cui tanto f% 

fidfi.e afcolta i configli fuoi ì 
l^ol.Bi fognar ebbe farli un falno covdoifo per 
le fpallc , che e^li fta tanfo impazzito in 
que/la pa(zia fiacche come entra a dijfuà- 
derlo^egli entra in rabbia , egioca di bafto^ 
nate , onde hi fogna fecondare li fuoi de fide- 
rijyè promettere di aiutarlo^ ma egli fi aui^ 
' fa fubìto del tutto . 
Eug. Ma fono tanto ajfajftnato daUafortt^y 
che uorrei incrudelirmi contro me fteffo . ^ 
fefojfe altri, che mio padrCyCon le ìnie mant 
me lo torrei dinanzi* 
ILtVVogtiam perciò difperarciy bi fogna omiiar 

crn qualche rimedio. 
È 11 ^.Cricca fp eri amo in te,infegnaci^ che fia^ ' 

mo tuoi difcepoli. 
C r i c c . Non bi fogna fperarfe non nella for t(^ 
na, la guai fuoi troncar modo di folèuaff^ 
hiiomo ne' maggiori fuoi trauagli , quah^ 
do manco fipenfa, abbaffa chi fa più al 
ficurò . . 
Eug . Cricca fopporti che la miglior pera cada 

in bocca al più tr i/lo porco} 
Lei .0 fatiche ò pajfi fparf,e fparfi poi ta^to éh 

meramente . ' 
Eu^.Che di ci? che penf? parla un poco. 
Cric, ^lui non bi fogna penfar molto^ ne par^^ 
tar ajfai, la cofa iftcffa fi apportft rimedio, e 
fe fon contrario al padron, mi perdoni , che 
mi par cofa fuor dtferuitu lafriar di feruir 

igiouani^ 
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i gioHzni.che hanno a fùnere più Ungo tem^ 
po , per fermir necchi che jocmnty a morire frs 
poco. 

E u ^.Cauami da cofì granpericofo. • { 
Cric Sarebbe ueramente gran pericolo Jenon 
fi^imo auifati > ma f apendo il tutto cejfa il 
peri co lo. 



^\Xo.Ecome} 

Clic. §^ando fi uedrkuenir Guglielmo 
(afa con parole humili,^ p^^ì}^. di compaf^ 
fione con dir, che fia /campato dal n^étìfra^ 
gio^euenuto ^ cafa^uia^cacciarlo^e nonuo^ . 
lendofi partireychc giuochi a hajione. 
Lei. Non /aria meglio prenderlo , e tenerlo in^. 
buona cufìodia i e cornee tornato 7^ eli a /ua, 
fo^ma^porlpin mano dtllaginfiitià^e fdfto^ 
casìigare? 



Cric .Nocche il padrone fiìmarebhe/he l\aui^ 
fo fpjfe ufcitq'da^fne^ed'ip ne por t are f la pfpi , 
lenza, che già qt^^jl amattina me l hc^r poo^ 
mejja^non tanti configli aui/ate quei dtca^ 
fa /he udendo Guglielmo entrare in ca/a^o^^ 
/caccino quanto prima. 

^eL Cofififaià^yifiandofo a cafa ad auifar . 
/ / d^l fatto ^ tu paytHi^ che non stj HÌfip 
con noi^ entrino in fojpetto, 
ig'Cofi fi faccia. ' \^ 

-cJ .Signor Eugenio mi raccomando. 

i u g . signor Lelio fermUr uofir$. - - u 
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Atro 

SCENA SESTA. 
Eugenio^ Cricca, SulpiMtv 

B.\Sg^/^ Ricca rf^ccmmM^ dami à Sulpitià 

mia. 

Cric KaccommandateuegU uci (Itffo , non 
vifete accorto che njentrehauete ragiona^ 
te col fratellesche v'ha vagheggiato dalléU$ 



e 
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fmeftra ? 

E U g. Veggio fcoprire il mio fole e come il fol< 
forge dola mattina vieti il mondo à rifchia 
rarfi^efarfi bello^che era dinanxÀ tenebrofo 
a pien di horrore, co/i appare do uoi mio chis 
tijfmofoley le tenebre amaritudini dtl 
mio cuor Cyt ut te Ji fanno lUufiri, e mi riem^ 
pe il cuore di dolcezza. 
■jiulSiate ilbentrouato fpirito delTanimiU 
mia* 

Eug. siate la ben ven${ta dolcijfimo foffegno 
àellamiavitamipar che fiÌ0rte di mala^ 
r uoglia ì 

C^/fSulE difperaia ancora , poiché in tantoiem- 
fo non ueg^ofauilla alcun a di luce ^ con cui 
Auuiui la fperanza del effer uofha. 
IB^Ug.Signora il difpcrarfi e un tradire fe Hef^ 
[opperò non piangete fe mi amate 3 che ccn 
leuoffre lacrime confumate la uifa tìjia^ U 
fuali fe non le rafciugati tofio^mifaran to^ 

0QHtnirnnni^ 
T Sul- 
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Sul. Tigh lafciatemi piangere^ e worir anct^ 
f^yperche noni perfona tanto difperatàLj > ' 
che non haùùi»i qualche fperanTia di Jpera^ 
fty eccetto io , che non ho che fperare fe noft 
nella morte > totne foto rimedio de' mei 
mali. 

Eug. Ah Signora hauendoui conofciuià fem^ 
pre d'alto cuore y di gran fort^X^a di ee^ 
telfa mente , come ni lafciate cefi ùìncert^ 
dal dolore f 

^u].Ar?xJ/e mi amate dourejfe piangere mi^ 
co^ che quando duo amanti piangano le cd^ 
mtmi difauenture t uno sfogamento dcUtJ 
ìor pajfioni . 
^WgMarperche tanto nffliggérui > 
^Ul. Primieramente temo che non m^^mafè. * 
tug.jf hi fiera Stellale come può cadére in voi 
così hrutfo penftefù ? fe fapefe certo ^ che vi 
amo dadoutroy^ il nofiro amore): reciprù^ 
to^efe potejfi aprire il petto ^ vederefie Vfl 
T empio y nel cui altare arde fempreilmi0 
€$éùre in facrtficioy dinanzi V idolo della uo* 
fira beìLeXxAjLa qual'e tale^thefa flupirenS 
foto il Mondo , ma l^iftejfa NoTura > the vi 
creato, ornata poi di tanfi mcxi d'hono^ 
'fi , di Cojiumi : li quali garreggiar^o tm 
^laèe/Iezzjt, fi hanno acquifiato li 

titoli di magnificenzm ^ i vofiri meriti fon§ 
fidiache miritarelòoffà altro huomù^che non 
fofié io . ma peri he concfco folo i vofiri 

^ifi i ftr il gt4t*idc amcrc ^ thtUforto^ «i 
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par^che pcjfa, meritarlo. > 

Sulp. Se COSÌ e , perche fcùrgo in voi lanU 
pidezza iv follecit^r le mie rjczze , zot ftte 
d'accordo con Lelio mio fratello, non veder 
te , che Vt7ìdtigio vipotrMe apfpriar qual- 
che di/lur&o? 
EUg* Non confidi^ aie Signor a^ che ho % n Va- \ 
dre co corrente nelPamor mio ì efe he mi utg 
,^0 in ifinte difficoltà tBrifpetii di mio P4- 
drCypur Amor noti permeile^ che cangino- 
glia^. il Padre cerca privarmi di quello, che 
tni f delie per amore , io ne prego , e riprego 
uojlro fratello y e duùito perla troppa impor- 
tunità di efferlimoU$ìo,hauemofcfferlo tan 
lo , {offriamo un* altro poco . Non e co/a da 
ualorofo uoler la fgtfin^^ (^il trionfo pri- 
may che habbia combattuto ^ {offriamo, che 
, Ami^r ci coron era del nojlro fo^rire. . _ . 
%VX^Mio Padre non uucl darmiuiper Bofa^ 
fe egli non confeguifce da uci Artervifix^ , 
uuol comprar l'amor diuofira forella y col 
mio rifcattOy e uucle , che io fi a ti pre^ zo de' 
. ftioidefiderij y uuol feruirfi di me per medi^ 
cinadelfuo male; di me^ che fono inferma^ 
^ho bifogno dt medicina pern^e^ f^fJI^^ ^^l' 
, , mia infermità , io mi/era n on'sc far 
éiltro, che a>rì(ir attenti pia:ng€r e ^fcfpir<trMy 
e con fumarmi. 

Eug. Baieut pac^y che forfè Amore ut con fo^ 
lata . 

Sulp. '^el forfi ì m» mazrn flerAn(a ^ 
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piti par, che d'hora in f?ora, mi ueggia com^ 
parir Guglielmo mio Padre^ch: non fìa m^ 
lo, e che voglia, ch'io mi fpofi con VandoL^ 
fo , e queRci notte me Vhe infognato tornar 
fano , e falm dal nasifragio ^ di che ne ho 
prefo tanto fpauento, che non farà bene di 
me, per vn'an^/o.però vi pregOyche tn ajfreU 
tiate,(^ mi cacciate di tanta angofcia. 

Bug* ì^on bifogna Signora hauer tema de' fo- 
gni, che nafcono in noi da quelli effetti y che 
fommamente temiamo, defidertarKo,fi i 
fogn i ritifc i/fero to farei felice y quar/ te voL 
te mi fon fognato con voi, e non mi e riu^ 
fcito } pili lofio tiorrei .cheriufciffero imieiy 
che i uofiri fogni. 

Sulp- Padron caro dubito y che non foprauen^ 
ga mio Padre , Dio sa con che cuor ut la^ 
fcio y ui bacio le mani . e perche io non 
pojfo baciarui le mani, ui cerco un fono- 

Bu^UccomiprontiJfimoà feruirui. 

Sulp. Che mi domate t uoflri guanti^ che ha^ 
dando quelli , mi parrà di baciare le uojhe 
mani, e ucflendone le mie maniparrammi^ 
che tenga flrette le uoftre marti . 

Eug. Eccoli ye date à mei voflri m ricompen^ 
fa, accio io fenta quella medefìma dolce^TM 
de* Hofhiyche uoi dite fentir de' miei. 

Sulp. Eccoli ^e piaccia à i Cieliyche ccme hab^ 
piamo fcambiati i guanti , cosi habbiamé 
/cambiati i CHori ^ che (ome il mio e fatr§ 

€ fuo, 



ATTO 

' fuò^tc^tlfuofja fallo mio. 

Cric. T in immola Signor Eugenio , andiamé 

E Ug. Ahi che dura dipartitsUà. 

SCENA NONA- 

Artemifia ^ e Sulpitia giouane» 

Kn. r Ignora Sulpilia ui ìmcìo le mani. 

Sul. signora Aìtewif.a ferdcvaUtni. 
che non u^hauca uijio. 

hTt.Uauete forfè l'aritno ingombrafo diqual 
ehe trauaglio^ poiché non ucdtte le ferfcne^ 
che ui fìan dinanzi. 

Sulp. Veramente e cerne dife , e filmo , che li 
medefimi Irauagli^che irauagUarc uoi^tra-^ 
uagUano ancor me, con che ambedue ne af-- 
fiigg^ medffitromale. 

Art. M sfera me, che dtff iaieì e feci À mio 
dre mai, che metili, che mi dia quel Veccbié 
tadaueroy e putrefatto di uifìro hadre pi9 
manto} c^ueftc i il premio della ibidieììza^ 
the le ho poetata tanti^Mii^ pero non de^ 
mtthtno maifuigUa^fle genit quando c^ 
dono , tht noi fcji errile f acri fimo quaUhtJ 

frappata ^ fenhe ne fono cagione $ nofhi 
ladri. 

Sul p « Certe (he quefi uecihi quanto Mnnè 
innahXidteià ^itintomancouedorodi 
^H<Uo^ ilUc^fomtreilt farìmbambire ^ 
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« no» fan quel, che facc 'umo, miferfty^ in» 
-, felice la conditicne di noi pcuere Donne ^ e 
€on ragione fi fa dirlo in quella cafa , doue 
nafc* vnafemi7;a'y anzi dourebbono le «tf- 
ftre Madri quando nafcemo affogarci, »4- 
fcendo al mondo , per un ritratto di tutte le 
humane fciagurt, da che nafciamo, fìiamo 
fempre riiìrettAfra quattro mura, come in 
continue prigioni Jotto le feuere leggi, eri^ 
gide min accie de' Padri , ì^adri , Fratelli, 
& Paren ti, é* maffime quandc Siiamo in- 
9f amorate, che doue gli huomini conuerfan- 
do con le perfone,trafuiano queiuiuacipeu- 
fieri , che^ egli fa Slar fempre uigiUnti ne gli 
amori , à noi è forza fepeliigli nelcucre, ne 
meno^ tfcgarli con un minimo fofpiro , che 
non sì) come non fcoppiamo di doglia . : 
An.Efil peggioè, cheuolendo maritarci ci 
uoglian dar marito a lorgufto;o per loro par 
ticolariinterejft darci per marito uno, col 
quale habhiamo a uiuere fino aliamone, 
€oniro la nofira uclontà, con dir,che hauen 
deci ueftiie di qucfie membra , e fort^ , (he 
fiamoulidicnti . etrifie noife una /da pa^ 
rotali rifpcn diamo in contrario /fiamo Ig 
prefontuofe,sfacriate,e col capo pieno di gtit 
li « cesi non ejfi ndo il marito à n ofira uo^ 
lonlk,bifùgna,ih(fliamo ferrprein difcordi 
tteleri, m unn perpetua guerra,epetc non 
dotir elleno dderfi fene tcgUcm o uno a lor 

V^^t;fieneicilimounoancfiroguftc. 



ATTO 

Sulp. Che legge e qmfta d'h^ier fondalo lh$ 
fiore nelle anioni di noi potiere Donnicci^ 
uole , douegh huormniper e/fere più /m^ , 
di maggior forZA ^ per fare refi flit za a 
loro appetiti^ fi sfogano le loro afnorofe paf» 
fiini^fi procacciano fempre nuouitraRullit 
con dijierfe Donne^cowmriten do adulteri]^ 
e fltiprt à lor modo y fe dinoimefchinc 
s*aueggon o di qualche cenno , o ambafcia^ 
tayfubiiOyfcmna^ uccidi ^ ammazza yfpa-^ 
de, pugnali^ coltelli , che legge maladefta i 
quefta. 

A rt. ih forella quefie leggi fe le han faiiegli 
hkomini à lor modo , fe toccaffe à noi ce le 
farejfmo aln ofir o , ma affai fi amo n oi in^ 
felici per hora^fenza^che andiamo ramme^ 
morando le ììoftrefciagure , ragioniamo di 
éih'o.ditewi di gratia,fe parlate mai di mi 
col n offro fratello. 

Sulp. Sempre di uoi* 

Art. che dice sù queffo fatto? 

Sulp, Beflemmia la fua forte crsidele, spazzi 
humori di fuo Padre , e fi cònfuma in la^ 
menti yin dolori, ma Lelio quando li parla* 
le di mecche rifpon dei 

fkXtXagrime^e fofpiri,e credo b^n^che fe amor 
non lo aiuta tn quefio e/fremo punto,che fa^ 
ranno breui i giorni fuoi. 

Sulp. grafia raccomandatemi à lui. 

Art. il medefmo m prego , che facciate di 
mciklHoRro% \ 

ATTO 
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S C E NA PRIMA. 

Pandolfo , & Cricca. 

an. yg^tfn a Or mentre VAfirologo (HH 

trasformando il Vhn/trolo, 

Criccavo dirti un mi9 Pen 

fiero» 

Cric.Dife. 

Vdcci.ì^onmi bafta il core a donr.r ai' Afir$» 

lago la catena d'oro, effe gli ho promejfo. 
Criccai h% promejfo attenda. 
V3,n*Confe forche fui troppo uolmtarofo^e mi 
ne pento. 

Cric. Mi ho fatto gran rHara$dglÌ0, chefendè> 
eofi auaro , hMiate a donare ma Molt0 
ùnmKctnto feudi, 
ran . S*io fon auaro ^fon arnro per poter efftf ' 
poi liberale, qunndo hi fogna, che cht è fem* 
pre liberale yàir ultimo non ha^che dare,ms 
la nogUa di poffeder Artemifia mi hawe^ 
befano dar la uita^n on che la robha* 
Cric.Mi m mpenfiero per la tefia, come co» * i 
hon or uoHro ce la p ojftau negare , ^ 
Pan . Détto , che hora non intenda , qfH$ni$ 
parliam. 

, Cric.C^tf perdiamo à tentarlo} fe riefce guMm 
duinmmo cinquecento feudi, 
Vi\ì,d)sùprefit, 

C $ Cric. .Jiiric 
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Cric. §iu(0ido efji um^ fuori per aut/krri, 
he il Vignar olo e tras formato ^ io lottai^ 
€terro ragionai do meco , uoi entrate in Ca^ 
mera , e nafcondete alcuni uafi di argento^ 
poi ueniie fuori colerico , irato , gri^ 
dando , che ui fono ftati tolti gli argenti ^ 
$gli dirày che none uero ^noi diremo di si , 
al fin dopo molto coniraflo, direte ^ chenon^ 
gli darete la catena Ce non ui reHituifct i 
mfi, minacciandolo ancora diaccuf^irlo 
la Corte. 

Pan.£< fe V inganno fi fioprijfe.^ 

Cric. Riuerfciaremo la celpasu'l Vignaroh^ 
the ha buone fpalle . 

Vin.Non mi dtfpiace UtHOpenfiero^efon di^ 
fpofìo fegmrlo. 

QfìcMa ilpuKtofi^^e l'imporfanXa delnB^ 
gotio in r^^per fingere il coi cric o , la flitM^ 

& il di/g^iflo^egrirlaraltSi^ icrriéile. 

V un. Lafci^ fingere } me^eje noi faccio nata^ 
fd!eymio dannosCi^iquecento ducati ì eaca^ 
fangue.mi farà ufcir t gridi fin dalle calca^ 
gncy ina hifogna , che tu aiuti à déir 
giontj. ^ 

Cric, ^on mar^earo , nette mani ucflte ffà il 
guadagnare , U perdere cinquecento dté^ 
^_ tati fe fapnte ben fingere. 

pan. Non più ^ che non intenda quanto r0m 
gionumQ^ma eccolo^che uie»e fuori. 
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SCENA SECONDA. 

Aftrolago, Pandolfo, 
e Cricca, 

Aftr. Ty Andolfo ecco fra p oca Jpatio hauett 

JL sformato il y ignoralo. 
QncM one dHnqt4e trasformato del tftttof 
Aftr. E' già trasformato tutto il cor^o^ma m 

falò piede^e le mani li mancs. 
Cric Ditnmi Sigr?or Afhologo per qtamt^ 

tempo durerà il Vignar olo nella figura M 

Guglielmo} 
A itr^Per un giorno naturale. 
Cric. E ci fono anco i giorni cantra natura ì 
hiìc. Il giorno naturale fi intende dimnti^ 

quattro hore^ 

Qnc. 'E quello cantra ta naturai 
A ftr. €}uando il Sol nien uerfo n oi dinanzi ^ 
i gi orni fon grandi^ fon n aturali y quan^ 

do uanno in dietro je fon ireui, nonno cenm. 

tra naturoLì^ 
pan. OimCy otme^ oime. 

C ric.O cke gran gridi ? • 

Pan.^ cosi gran botta^non ho camene eli da9 

eoii gran gridi ? \ 

Qtic Che cofahauete padrone f 
Pan. Oime fon mortOyfon rouina^odel fuffo^ 
Cric. 1£ come tm Gentil frineipia, di che uà 
éotcUÌ 

C 4 Fani V 
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Pan. ta Cmrjerc$ e tutu fgombr^ d$' pétra^ 

mentile dilli argenti. 
Cric. Ben , bmijftmo , fingete sfflii del nutn^ 

tale « 

Pan. Carjcheroy che non fingo^ dico da doue* 
fo^mi ì fiafa/gombrala tufi a la Camera. 

Cxic. Gridate più forfè ^ che ne fiate megliù 
udito. 

Pan. Non potrei gridar tanto , ejuanto ne ho 
dihifogno^ mi hit rubato quanto hoMua ^0 
non haueua* 

Qrìc Ah^ah^ah^ non pcjfo tener le rifa, come 
finge bene. 

Pan. M/ r flato rHhbfrto il mio^ quel d'aU 
tri. 

Qxìc.SforXatetéi di gridare. 

Pan. ì^ov^ ho fm Hocc.diauolo^e mi manca ìft 

uocejl fiato jéf l'anima. 
Cric. J^h,ah,ah,chi non ridejfe? 
Pan. Con (fuefio tuo ridere mi crefce la rab-- 
' bia, la Camera e rimafia più netta , che tc% 
fpecchlo. 
Cric.JE^ dite da fennoì 
Titì. Damaladetto fenno, la feneflrauerfo 
Leuante ì aperta,^ fcajfata,& dHbito,\ché 
* di là Ciano fiate Ituate le robbe. 
Cric. §luefio era quel Leuante così inimico à 
uoiy la porta da Ponente fu la uo/lra, che ni 
poneflé le robbe , e quella da Leuante ut ha 
leuate le robbe. 
hUx.Fadolfo^cbe hanete^cbe gridate cos) alto} 

Pfia. 
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Van.Tutto l'apparecchio > fÌAto ioltodaUs 

Camera. 
Allr.Speraieèene.- 

Pan. Come pojfo Jperare bene , vergendo mét^ 

Afix.Ipanni^^ vafi di argento ho conjignu^ 
io al Vignar ola ^ l'ho chiufoin qtieWaltr^ 
Camera vicina, mcciò fiano ben guardati ^ 
fermateM (juf\ che fra poco lo 'vedrete com-^ 
parire qui fuori 3 trasformato in Guglielmo^ 
€ vi refiituirà il lutto . 

Pan. Hot che faremo in fan to} 

A flr. Andar emo à fpaffo per me^za hora^poi 
tornate^ aprite la Camerale trouarete il vo^ 
firo Vignarolo , trasformato in tutto , e pei 
"verro per la promeffa per la Catena. 

V SUI. Co^t faremo. 

SCENA T E R Z Ai 

Aftrologo, Ronchilio, Gramigna, 

& Arpione • 

Aflr. OnchilioyGrafhìgna^Arpione^vfii' 
X\ te qui fuori. 

V<oncXccoci^che volete. 

Allr. Già habbiamo con feguìfo quanto defigm 
uamo, refìa poca cofa à complne. Tu Ron^ 
ihàlw afpetta qui il Vignarolo y che efce di 
Camera y fingi eff or amico di Guglielmo ^da^ 
gl^ ^ueftf dieci ducali ycon dir, i he gli douu 
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fésdMrà Itéi^ per fargli più credere , che ffm 
Guglielmo. 

RoiiC. E volete.che io perda i dieci ducati. 

Aftr. §lualche afin 0 , Tu Arpione con quel 
braccto tontrafauo toglili , tu Gramigna 
troua Babilona.quella puttana fcaltrttiUà » 
theftfinp vna Genuldmna^ innarhorattg 
di Guglielmo\ lo eh: ami à mangiare , à 
folaXzarfi con lei , etto per fargli credere , 
chf^fia quel GuglieUo, e fatelo har allegro^ 
€ trattenetelo per due hore. 

'RonC.Perche due hore. 

A^t.Tra queife due hore, tu Gramigna pori4 
le robbe al molo^ piglia vna fregata , e cari • 
• tala di tutte le robbe , poi là al cev ciglio ,# 
fa apparecchiar queSìi animali bene , eque^ 
fìi liquori pretiofi. porta la Babilona all'ho- 
fiarias, che dopo alzati benifiafchi ^ pojfta^ 
mo godere il trionfo delle noflre fttrbaric^poi 
di notte imbarcaremofi per Koma^ con tutto 
il bottino} 

Vj)tìC,Tud9utvai> 

A^r. A io/are vn*Jtra pecfira,che vuoljfjfar 
l'argento vitWy con fughi di herbe, nccrejce^ 

rà il numero de' burlati » & il nofiro hot" 
lino . 

Gra. Così faremo, 

AJftr. f^fate le barbe adulterine, impìafiri, <§• 
dtri linguaggi, che non fiate eonofciuti, per 
quelli tfìejjf, ma non votrei^ che mentre 4<- 

^»dp HU'viJle (mmmt divn'altro gutti 



dapto , che man^afie fenza mi, e mi ruh^ 
ha/ti la parte mia, gl^j che fete ladri fenzs 
Vergogna, fen^a legge, e ferjz%fede^che ar^ t 
robbareìii vai fìejjì^quarjdo non hauefii al^ 
trinchi rtébbare. 

Gra. Sarebbe cofa nMU0 forfè? non ce thmete 
infegnaSo voti 

Aftr.Ct?» lami fura lua mifiifiiutiì gltcd^ 
tri, la co fa andari da Zingano à Giudeo. 

Gra.F^i hora,come horti haueffì À conofcerCf 

, CrsH andiamo. 

S C E N A Q V A R T A. 

0 

Vignarolo^e Ronchigli o. 

Vig. Scila eofa Ve/fere trasformato in 
\^ vn'altrOjiopenfaua,(hefoff0/raf 
formato fra la carne^ eia pelle^ma hor comi 
fono trasformato di volto y così ancora mi 
fento tra formato di cerueUo: mi par di ejf ?r 
diuentatoGentilloHomo^ e fmcnticato affata 
t0[del Villano^ non mi refta altro di Vigna-^ 
fole^ che l'appetito, e Veffere innamorato di 
jtrmfUina , fm certo y che ninno mi cono^ 
fcerày poiché io medefimo non più conofco 
me fieffo , O che c afa mirabile^ credo, che per 
ogn$ buco dell'amia perfonafia vn fpirito ^ 
vorrei a)^ dar a cafa di Guglielmo 3 per fetm 
hhr il padrone,ma par, che non mi ajficurim j 

Rene* ohi signor G/igUelmo voi fiate il éei^ 

C 6 tornata ^m^^ 
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torti mU per mille volte ^ quanto tempo }yche 
/eie giunto in Napoli ? 
Vig. Voi fiate il beh trouato , hor giungo dal 
viaggio. 

BLoncK/ hauemogià pianto per morto. 

Vig. Son [aiuole al voftro comando. 

RonG5/ ricorda V offra Signoria > éjuan^ 
do mi preftafte dieci ducati , chi i birri mi 
m$nauan o in prigione. 

Vì^K^ignor ùySignor styme ne ricordo. 

Ronc. ^liian do venni s cafai/oflra per ro^ 
fiituirlt.vi venne la nuoua del voftro nau^ 
fragio^e non potendo reftìtuirli à voi^ hauea 
eonftituito conferuargli al fuo ritomo , mM 
poiché fete tomaio [ano , efaluo , eccoli^ cb$ 
dubito ne habbiate bifogno . 

Vl9^*Come che n e hauro bifognoì 

Itone. Vi ringr alio della cortefìa^ miratco^ 
mando à voi. 

Vig. O chefia benedetto cjuel punto ^nel quale 
mi trasformai in Guglielmo ^ che non hm^ 
uendo in vita mia mai potuto accoppiar § 
vno carlino , quando era Vignaroloy hor ej^ 
fendo Guglielmo^ in vn punto ho guadagna 
io dieci ducati. 
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SCENA QVINTA. 
Arpione^ e Vignarolo • 

Àrp.T Ti ho vijio sbarcare horhoradaSs 
V rtaue Signor Guglielmo^ di che ne 

ho tanta allegre?^ , che non pojfo contCm 

nermi di non abhracciartéiy e baciarui. 
Vig- io col medefimo effetto vi bacio molto 

amoretiolmentey ma come vi chiamate ì 
Arp. Non vi ricordate di Arpione , che viera 

tanto caro? 

Vig. SÌ bene, hor me ne ricordo ^ Arpione mio 
caro. 

Arp . Ringratio la Tortma del mare ^ che ni 

j e grati a di riuederci. 
Vìg.Come fìateì 

Arp. Sete forfè diuenuto Medico^ chemidi^ 
mandate , come Ria ? comunque fiin ^fon 
fempre al voflro comando . Perdonatemi 
nonpoffo contenermi^ che non ui abbracci y e 
taci di nuouoy e fento tanta aUegrelz^ayche 
non ho lingua per efprimerla. 

Vie. Mentre coflui mi haue abbracciato / mi 
hofentito dare una fcoffa alla borfa^ le ma^ 
nif eie braccia me le fentiua alcoUo^feaU 
etin da dietro non me l'ha tolta , non potrei 
faper chi folfeymaquìnonè altri. 
Arp. H anele patito gran di/agi nel maggio 

C:4gli(ltno cmì 
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Vig. Molti Arpìpnc mio rarijfmo. Io ucgglo 
pur le mani di coji ai fuori , e par mi feni0 
leuar U iorfa. 

Arp. Horsù metiraccomarjdo^ iriuederci, 
ringratio U uofira liberalità . 

Vig. Zr io ui bacio le mani , io non le ho dafo 
nulla , e dice , che rinfrratia la mia liberala 
tÀ.Chime^ohimeJa mia bcnfa^ohimi i miti 
danari^o Mejfer Arpione. 

Arp. Eccoml^chetiolef e.' 

Vjg. MoHrami U mano } 

Arp, Eccola. 

Vig. Doueì L'altra} 

Arp, Eccola. 

Vig. Dofie e l'altra? 

A rp. Cheuolete, che habbia cento mctni^ 

Vig. Ghiaie e la de/Ira? 

AYp.EccoladeJlra./ 

Vig. Lafmijlra? 

A rp. Eccola finiflrn. 

Vig, Voue fon le due mani ? 

Arp. Granfe féùfte uolete uederle ^ forfè i p§m 
rieoli d el uiaggio ui fanno fern ette are . 

Vig. O fermati y o ladro, o taglia borfe , o Ar^ 
pione , proprio Arpione , che come m'^arpicH 
ffe hai arpizato , o còme e fpartto^^ ma cime 
€oJtut hau^'à potuto cosi Jìendere le membra^ 
• torcer le braccia^ come i bagaifeUieri ^ cbg 
Sfanno uedere , e fhauedere , o forfè me Vh^ 
tolta con i piedi ; kor eonpfcò , ch^ fon un*^ 
nm ìm detto^ che fi chiMmM Àrpi^ 



TERZO. ^2 

€ che mi uoletm arpi{^r la borfd , perché 
'fifciarmi zrpi^art^y certo^ che dene ejfere il 
7ignaroìo,e non Guglielmo. 
p. Signor Guglielmo^ cbeh^uete}' 
l. Vn tmjfatore m i ha folto una borfa con 
lied ducati* 

p. Mìdifpimtnon pater aiutaruipermiét 

iifgratia. 

j. Anzi per mia, per me folo. 
p. Come flam fatto} 

Con una chiera di ladro, proprio come la 
uà y m^ tenei^a tm'empiafiro a gli occhi ^ 
ome quello, che fi pongono fu le pannocchie^ 
he il concavo fi mangi tal razza di hue^ 
nini. 

^.Auoi mi raccomando. 

SCENA Sesta. 

Beuilona Cortigiana > 
e Vignatolo . 

I . Vita, 0 cmimiòi o meu ieWmi^ 
V-/ w»'^ 3 Signor Guglielmo , chi 
<tte il 6en tornato per mille uolte* 
;. Con chi ragionate bella gionane • 
\:rCon il Signor Padt one della mia ttrfh 
addetta mia uita^ d*cgni mio bene» 
; Che ho io a far ieeo ì 

• Ì^f^> che^uoipiaeedifare ìefè mie^ 

mdftU f (he mfac(f0 m fantino di pià^ 
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€ire , ue ne farò un 1 anione . 

Vig. CoRei delie rjfere qualche mercadanU- 
Jca , che tiene fondaco aperto delle fue iwir- 
canfie , è' qualche innamorata di GtiglieU 
mo , poiché gli rajfembro Guglielmo , e mi 
fren de per {cambio . Vo entrare con lei , che 
€ÌpoJfo perdere^ ne comprare una coli aiia^ 
netta y c qualche cofcllina^ ho fatto errof 
m dire , che non la conofceua , l'emendarò ^ 
tome poffo , Signora mia , ho ucluto così wt 
poco fcherx^r con noi , per uedere fe erMuMi 
fmenticata di me per la mia partenza* 

Bcu./^ fmenticarmi di noi ì che dopo Uuó-- 
fifa partenza fete refi aio più utuo nelL^ani^ 
ma mia , che non ci era effa fieffa ? ne per 
nuoua della uoflra morte fi poterò fmorzaf 
Riamai ma di quelle fauille , che s' acce/era 
per man di Amore n el mio petto. 

Vig- ^< io per amor uoftro fon fiato ueramen^ 
le molto ir Oliagli aio di fantafia. 

Vig. Son giùnto bora in Napoli , e prima chtj 
andaffeàcafa mia m'era aniatoalla va^ 

^ fìra. 

l^CU.Donque hauete marito f 
' Vig. E voi non lo fapete quel brau accio ^tantP 

noflro amico ? 
Beu.Si fi lo conofcobme e fe iomnffefrst^ 
tanto. 

Vig. Come fiate eofi rifpetteuolt ? non vi 

vijlo mai cofi tiepido comt hora } entrale . 
BeUiKi vtrro dietro, Q /elite CH^liekufi quH* 
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to eri felice , e o felice me , che te gcdo in fm 
vece. Non è maggior piacere al mondo che 
diuentar vn' altro . 

SCEN A SETTIMA, 
Gramigna Beuilona Vignarolo.' 

Gra. là il Vignarolo dene effer su i èaci, 
Vj" vòfconciarlo eguftar vn poco del 
fistio ftiOy tic, toc, 

"^^W. Ola chi batte. 

Gua'Don Gio.Termofiglia earauafcial,di Si- 
Miglia. 

Vig. G quante' genti . 

Beu. None altro che mio marttOjO che fta, ve* 

nulo in mal pm tó , 
V-ig. Ha nominato tante perfone. 
Beu .Non ha tanti nomi , quanti hà diauoli 

in corpo , ò me/chin» me , Signor GuglieU 

mocercfaefaluarui, fallate per quella fi' 
tteffra. 

Vig. ApritemiVufcio di dietro del giardini » 
the mi farà più caro. 

Bea. Non fi pw aprire, che fene porta U 
chiaui . 

Vig. Che ho donque da far per fcmpf^r fuo» 
ri ? 

^^\i'Salta per quella feneffra . 

Vig. Dio me ne guardi , e troppo alia , volete 

mi rompi vna gaméa ì 

Beu. 
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'Bcu.ynagarrjht piuyO meno poco import*^ 

Gra. Mo'ur perche moff unto ? 

^^}^. Hot hor mirilo mio . 

"Vig. E«i alcuni$ altra via dafufgin I 

^[}.Nim*altra me/china me . 

^ig. Por cierto che deue fiar alcun innarwra^ 

-do pues que non abri es prieffo. 
B^U. Non pojfo più tardare bifogna aprire dì 
vna botte vota , che à mio r79odo poffo porre 
€ riporre il fondo . 
dà Se norì mi abreìsprtefio^ euiorì eFla ptm 

la per tierra. 
Bcu. jB rotta lafme del falifcende della por^ 
fa, calcio pi h ad aprimi , freffo Guglielma 
caro. 

V ig. fo Manto poffa. - 

^X^.GtA deue ejfere entrato nella botte lo trai 

Uniremo almeno per due hore che non va^ 

da à cafa ì ci torremo fpaffo del fatto fi^^ 

Vii^ hora moiir^the a{ei% ? 
XiU.Ecco aperta , che tanta fretta marito t 

non volermi dar tempo di calar giù . 
Cn.Tiengo preffa percfue ho mercado vna 

iuens de uin , es meneFlerofa ympiarla^^ 

d^nde es da ponerfe , che farà qtd hor hora^ 

piglia faualona difuora . 
^tu.Lafciamo far quejlo per hoggiy lo farema 

domani» 
Gra.Ei merefler hazerlo hora • 
Beu. Kon ho tanta fortadi portarla io fd 

féoriu 

Grai 
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Gra. Tote aiudare, fibre la paerfa non ifmi^ 
nifi et t anta fwrMecioU fcrnada qmerp 
lymbiarla^ 

%Q\X. Andate voi per lo vino che io la lauero • 
Gra. To la lempiare , che aghora farà chi lo 

vinytrahe à ^quiaqfia inoliente per lym^ 

piarla . 

Beu. Dotu e hora V acqua calda per lanarla f 
Gra. Toma quella , eh: fia nel fuegha .p& 
lymbrarlosphfes. 

B^U.NonpoJfo hora che fon firacca . 
Qrà.Seyone tornare vn palo tene dare cim^ 
quanta. 

Vig. Mifero me chefatò^mifcotftro Piffp . 
Cra.Tr^i vna mofes moifobtrnU^nm querm 

At{ar algo fin palos . 
B e U • He coni r acqua. 

QriJ'onelaportfit armerò daU^qui^ dé/^ 

MterÀmi. 
'Lea. Ecco fatto. ^ 

Gra. Tomais vosja vnapartey dtUa tltr^^ 

$ men craUa vn poao. 
'Bzu.Kon più non piti chi non pojfò. 
Qn.Bien /la horalo quiero inuiar dUtkmé^ 

fina* 




ATTO 
S CINA OTTAVA. 

Honchil 10^ G ramigna^ Vignarolo. 

Ron . He volete da me mijfere. 
Gra. Vp-ì Chemetras efìa*curlo 0IU 

ILon. La portato dcme volete pur che mi 
^hiate. - 

Grà. Toma medio re al. 

Xo n . Kon ve men d^un Carlino fe volete che 
la porti in ie!ìa ma fe mi date meT^o IcL^ 
portar)) rottolandoàvofiro tifico. 

G TZ.Traila come quieres. - 

Koii .La porterò rottolando. 

G T2L.Camina cheyo vere à tras. 

Jion.C^mi/ic / 

Vig.O pouero Vignarlo ^ quanto era megìh 
per tejlar alla villa nella tua forma ^ chc^ 
ticler trasformarti in dirf. 




ATTO 




ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. 
Guglielmo vecchio folo. 

Cco che col femore del deh 
* da C(fi crudel naufragio so 
pur gionto fatuo alla palrid 
_ , . . miay o patria quante lacti^ 
me ho fparte^ricordandcnji di le , non fo co^ 
me fi a uiuo per il gran ualoTy che ci ho pait^ 
friggendomi lontano da te . hor quanto 
deuo a Cieli che pur dopo tante lagrime mi 
è con ceffo di riuederti umifero me che uclen^ 
do andar in harbaria per faldar i conti con 
un mio corrifpon dente ^ è uiuermi il refian^ 
te della mia uifM> ociofo t felice ^ hebbi àfa^ 
sconti con la mette ^ che fendo uicino allcj 
forti fieramente pere effo da una fiera tem^» 
pefiaé^ datoin quelli f cogli di arena s*4$m 
perfe il legno in mille parti} fui fatto fchia 
HO de Moriypoi rife aliato mi fono ricouraté 
nella mia patria , onde hauendo paffatUn^ 
numerabili 4rauagli poffoinnumerabilme^ 
le ringratiare il Cielo che mi ueggia fatuo j 
téo 0ui firmi utrfo la cafa, mia^ 



SCEi 



SCENA SECONDA. 

« 

Cricca è Guglielmo. 

Cric. Dio che cefa ueggio ? hor non } 
vi/ quefloilVigrìarcloirarésferwato 
in Gugltelmola cutfiguratcfi perfettamin 
te tapprefenU ti figurato^ihe nonfMpHi di^ 
fcernere s'eglifcjje ti VignaroloJ) il ì/igna^ 
telo lui. 

Gug. Veggio uno che fi warauiglia del mi$ 
ritorno fcrfi che ftin: ah demi mori o fi tn0i^ 
tauiglia che cefi inefpertafncniegH ccwpa^ 
tifica dtranzi . • 

Cric.O mirnbìl pcJfanT^a delle ficlle , r njìra^ 
m arte di aerologia , hot chi di quefio non 
s^ingannajfe ì guardaieui njaiiH (hehor 
U€teleT>cì2ne belle ^ chei IcroinnttrréOraii 
fvtto la uoftrafi/rwafij godono di let o^guar^ 
daiiui ricchi^ perche pcfi] dote tanto crom ar* 
genio , gioie , d^n^rt in cafa . che i ladri 
trasforwan do fij nella ucfiratffìgte ne apro* 
no le caffè ^ e ui tcglicno /• danari, hor s) chi 
egniuno può uenìre al fi curo ladre , Pasfor^ 
9Mind(fi nella ucfir^ ^ffigi^> apuno li 
taffe^ B ut togUcno i daffari , hor fi (he o^ni^ 
^mno può uenire al fitcuro lodi e di quello , chi 
nude, 

C u g • Afi rìccrdo hauerlo uifio e rrgicmtfo con 

Ìmi/ih Mlte/ìn$ nìfcffomordarmi.chifm. 
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Cri C. Verrei^ burlarlo uTi poco,n?a mpat Cu- 
gliel?no tanto r aiutale, che ncn ardi [co. 

Gug.G/^ mi foni m chtfia, 0 Cricca che tu fìa 
il un trcuato, come fi a Fandolfo mioaìni- 

€0 7 

Cric. rallegro del accr ef cimento del mfire 

/lato.che dt Padrcn chcuijfiaJPandclfohor 

pj^a diuerutò amico. 
G ug X:^'^ dici il mio caro Cricca ? 
Cric Che fiale il ben tornato da lontano faé^ 

fe, che giàfcmmerfo nel mare uihaueuamé 

fianic per morto. ^ 
Qug.rcjfo dir che fi a renato fu tanto periglia 

fo il mio naufragio. 
Cric. Ah.^ah.mtra ilgcjfo cov ^uanfa gratia% 

i profcpopeia ragicna , hcr (he potrebbe piò 

dtre.ofar l^tRéfifo GhgUelmoìo che ti cancs^ 

ro ti mfir gi. 

Gug- Hcr ^ucfio e un cattiuo modo di proti* 
dere^ tieni U mar/i ate^e parla con più ri^ 
merenza,ccn chipcnfi trattare? 

Cric ^liraquefio furfanta y che in tcYpt^ in 
mnima fi penjaeffere ir fit; formato in Cu* 
glielmo y fa ft cime io ron fijf ccnfapeuolt 
deWingannp. 

Cug. Jo non poffo imaginarmiy terre tir fetHù 
fibaldo^^ccme tcfiuij:ahbia prefo unta bal^ 
danza mecOyCcme ria e Ufi rfante. 

Qndditacme firin%i hl^^ra jcrncnrl^ 
' Merttlfpjrfanté; - e jet tlrifo gUhm^cggi^tm 

noiUccSi^db^Ab^^bi * 

Cug- 
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G-U2[. Vorrei faper di che ridi ? fe non ne farò 
rifenlinìetìlo col iuo padrone . 

Cric Rido , che tanto bene fei trasformato in 
altra forma. 

Gug. Che quefìa e cofa degna di gran marx- 
uiglia.fe i pericoli della morie tanto uicina^ 
l'affettion della feruiiù , che ho fofferia tio^ 
Mori, é'idiCagideltiiaggiOyhaurehf^ 40 

trasformate altra per fon a della mi^^ ^oc fo- 
no un pcutro Vecchio , e fon più tojio degno 
, di pi et finche di rifo. 

Cric. Mira /he il Vignarcloha lafcialola be^ 
fiialità della Villane diuenuto fauio di Cit^ 
ikf hor uà à cafa di Guglielmo àfar V effet- 
to /he deuiyche tifo certOy che farai riceuuio 
per rifteffo Guglielmo. 

Qxxg. Z fe nella mia cafa non faro riceuuto 
feri ijieffo Guglielmo y douefpero effer fifi 
riceuuto? — ^ 

Cric* JEi e pojftbile , che quefa befìia non fi 
auuegga^he ancor ^ quel Vignarolo/he tra 
primaycome fià faldo,conche riputatione 
fik ilmariuclo^ 

GU2. Io non so done nafca quefio fuo rifo , t 
quefio fchemo di me ^fa come fe non m'ha- 
ueffe mai conofciuto per quel /he fonone quel^ 
che fui. 

Qr ìcMipar che tu non lo uuoi intendere^Tu 
" . fei il Vignar olo , 20 lo so meglio ^ che tfé 

Sejfo non lo fai. 
',pug,/# no so quello/he ti dicA dtl VignaroU* 

CriCt 
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Cric- i>ton fei tu dunijue ti VigntiYolò ? 
Gug. Non fono^ ni cifféi mat. 

Gug* Loniego.petcheeilfalfo. 
C ric. E ptiT lo nieghi> 
G ug.E pté^ lo niego^e Ftmniegoì 
Cric IJon fei il Vignarolo col nome del 
uolo} 

Gug. SonCtigUelmo col nome di cento Dia^ 
uoli . 

Cric. Vo chiamar il padrone , che uer?ga an^ 
cor egli à ridere un poco meco ^ e marasd» 
lUarJi • 

SCENA T E R 2 

PandoIfo^Gricca^ e Guglielmo. 

in. T O non so perche tanto gridi o Crìcm 
1 cx^ ? 

Jric Non uedete il uoflro Vtgnarolo trasferì 
WMto in Guglielmo , e tanto na^foy malo in 
Guglielmo ^che il uero reffa umto dal falfi^ 
perche si fdfo ^ più uero del uero. 
Pan. O ffuperjda marauiglia ^ (^e pojftbile ^ 
cheV /^Jfrologia pojfa unto^ ueggioilfimum 
lacro , e l\magtne dé Guglielmo , cosinatu^ 
tale , che fefojfero fatti à /lampa > o dentro 
le fotme j non potret^e^ere piufmiltj. 
tropi to fatti à (ìarKpa th? un fcud. non \ 

€0$) fimUc ad ahio feudo ^ cornei coflui 

X) ÀCn' 
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a Guglielmo. 
G ug- O ^io carijjtmo Pandolfo, co:) amaio, i 

defid rato di ueden . 
Pan. Hon mi dispiace il principio , mira 

con the bel g^rbo TAgipifìc^ il f:irfar:tt^ ^ 

0 coinè ha del n ai arale ^ come pompeggisi in 

quelle ue£H } cofk dz fpario . 
Pan. Caro Guglielmo come Jet e falt^mto d a 

fiatifragio. 

G UiJ^Sappiafe che per andare in harheria , in 
imharcarfi fu una nane Ragufea^ ilpadro^ 
ne che la noleggiaua erse huomo di fuo ca^ 
po ,e cfuantonqne ftffe auifaio di^ tuffili 
marinari r/on partijfe in tal tempo che mi- 
nacciauafempefta puruolfe par in/i con l( 
tempeRaJa naue diede fu le [irti ^e il pa. 
dronefu il primo di morir e in pagare!^, 
fetta della fua temerità ^ ardimento . 

V Zìi. che bella hifioria s ha inuentata co che 
belici maniera il racconta il manigoldo. 

CU'^'Vennero i Cor/art ene fer prigionieri^ 
/campai, e mi pr e fero un* altra uolta, miri'^ 
/caiai-j /onoarriuatoà ca/a à faluamen^ 
to. 

Cric. Andajleinbarberia per ueder (]uel tuo 

deli forerò* il mare t*hebbe à rader la uita, 

e tutte le tue robbe • 
Cu9.. Andai in barbar ia per ri/c noterei miei 

debiti. ' , 

Cric Andajle in barberta per radere y efcfti 

t0fo , lafciamo U baglie ^ dèman diamoli 

dilli 
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delli argentty e de* ferramenti. 
Paii^ Ben vignatolo ito ^doae fenoli argen^ 

tiyó* i paramenti, t ' H'Afirologo fha con* 
Jegnato? 
G ug.Non soyChe ui dife^ 
Pan . Scherzi yO dici da fenno. 
Gug. Dal miglior^ che babbi ^ e tempo quefio 

di fcher^i ? 
Pan. Hor ifueffo } nn' altro conto, dimmi do^ 

ue e l'argento ? 
Qw^.Amenedimayjdale} 
Pan. A chi moiyche ne dimandi} 
Gug- che argento dite uoiì 
Pan. Che ti ha con [agnato V Astrologo , dopo^ 

the fofti trasformato. 
Gug- che A/lrolcge^ch trdfformaiioneì 
Pan. Hor queffo e un'altro I)iauolo^ duo mi^ 

la fctédi d'argento ^ farebbe co/a da farmi 

arrabbiare • 
Cric. Ah, ah.ah, mirate yche ride y molfcher^ 

zuire con noi il traditore * 
I an. Canchro (jiiefìi fonomali fcherziy epar 

che fia più tifo pallido diuenuto. 
Cric. Penfa ti ladro , che f hor e traforn^ato 

in Guglielmo , cht mai più hahbi a divenire 

Vignatolo^ fafi flar furfi dM'argrntO 

nncora. 

VÀD.Nonhatantamalitiaevnbefiaìe. ' 

Cric / befttali fogliono fffere mAlttiofi,m(t 
farei pm beffiaUdi Iniyfe mi lafciajft burlar 
fi df^ m par fho , dimmi non fei tu H VU 

S> % gnaroU. 
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Gug. Dico^ che fon Guglielmo^ non il Vigni$^ 
rolo. 

• Pan. Anzilu fei Vuno.é^ l'alfro^ il Vignu^ 
rolo , Guglielmo , etcì il Vignarolo mt* ' 
fiherato in Guglielmo . 
GiVg. lo non fon alfro^ che Guglielmo, e non ^ 
hor Carneuaìe^ ch^ uada in mafhera^ Non 
ho altra m%fchera di quella ^ che mi fece Is 
Natura. 

Cric Non pojfo credere , che la fouerchia he^ 
ftialiià bafii à far ur/huon^c fauio . 

Pan. Torniamo all'arge. io , che mi rispondi^ 

Gug. Io non che rijpondcìui ^perchenon sb 
nulla di quello^ che dite. 

Vàtì. lonon uò più moglie^ forniamo all'Ai 
flrologo y cheti ritomi tn quel di prima , e 
reRituifcami ^argento. 

Cric. Fermateui Padrone^s'apre la porta del'- 
la cafa di Guglielmo , e ne uiene fuori ^r- 
tnellina la ferua , lafciamolo entrare in ca^ 
fa^ e ueggiamo , che offerto faiài^perche non 
può egli fcapparnc dalle mani , e quel , chi 
uoletefar hora^ lo potrete far femf re^che k 
lete spartiamoci da lui ^ che non diamo fo* 
fpetf 0 delTingann o. 

pan. Vo attenermi ni tuo confi gli o. 

Cric Vigr?arolo già s^a^reU porta della ca^ 
fa di Guglielmo , non vedi la tua inncmom 
rata A rmellma ^^Utua figha ^ hor:u <fw 
tra m cafa. 

Gug. 
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Gug^. Stan benedetti i Cieli y che nji ti tolfero 
dinanz}^ che mihaueMno flracco, e non 
che VignarohyO che argen io. 

SCENA CLV A R T A. 

Sulpina, Guglielmo^ 
e Armellina • 

SuIp.T T Tzgioil Vignarolo trasformaioi» 
V Guglielmo, che foie uien e , di ilio 

à cafa, ohime.che mi par Vifiejfo mio fadre^ 

e HO dargli ta baia un poco. 
Qu^' Y ingratto i Cieli , che seggio 

mia cafa^ fic^toc. 
Sulp. Chibatfe,olàr 

Gug. O Stilpitia figliai cara aprimi ^ che sij tu. 

benedetf^*^ 
Sulp. F/g//^ cara dice il furfanfe.ahyah.ah^. 
Gug. ì^on conofci il tuo padre Guglielmo l 
SuIp*C^/ Guglielmo? 
Gug.Chi Guglielmo? tuopadre. 
Sulp. ^ofti tu doue e Guglielmo mio padri } 
Gug. Doue e du^cfue tuo padre} 
Sulp. mortole fottoVonde fommerfo. 
Gug. ^el morto y e fommerfo fonato. 
Sulp. Bert' io non tratto con morti^ e con fom^^ 

merji. 

Gug. Aprimi figlia cara^^ 
Sulp. yfprir io me n e guarderò molto bene, firn 
io tMffi w capricci armi. 

D i Gug. 
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Gag. ^fii chef 

Sulp-CA^ un morto y e/ommer/o parliy e Mn^ 
ga à cafa • 
. Gug. JÌpri Ji grafia. 
Suìp'Sarai hcr rifolfc dal 7narr,o/ei putrefate 
to^ene fen io fin qtù la pti{z.% del it corpo i 

Gu^.Apri^che fon uiuo.come prima. 

SuJp. Come uiuo , [e habliamo ragionato cot^ 

ia^iifcflirTjonij diueduta^ quando ti ftm^ 

tnergeftiy con la nj^e^emorifttt 
Gli^.Dch apri, eno?ì cante parole. 
fiXiW.Fadrona lafctate burlare un pocoà m€^ 

chi e là giù ì che dinjandiì 
Giìg"^p^i Armellina mia. 
Arni. 5*^ tiicni da cafa cilda , hai bifogno di 

^^ttalche rin fr e fc amento . 
Gug. H obi/agno del mal' anno ^ che Dio i$ 

dia? 

h^m.Buoy^e parole in cafa d'altri. 

Gug. A// hauete m offa la colera , e fe non mi 

uprife butfarò le porte per terra. 
Arni . Con un p oco di acqua ti rinfrefcaremQ 

la Colera. 

Gug. §^ando faro entrato ti ^é{zaro le brac 

eia, con un bajlone. 
PiXmT ogli quejlo rinfrefcamento. 
G u g. lorda^rogn ofa.pid occhi ofa. 
JPiXm.Tho lauato il capo della lord/ir^jigna, 
pidocchi. 

G Ug» Se non te ne pagher)) pojfa fommergermi 

m'adir» 
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UH^ altra Holta^n on so che mi tenga^cfoe nm 
rompa , e fpe{zi le porte ,enon ti uccida di 4 
bafionate. ■ 

SCENA V .1 N T A. \ 

Lucio , Armellina.e 
, Guglielmo . 



Lue K T On so con chi rarlona Arn;eìlina\ 

mi tare forafiiero , con chi parli t 
Arm. Cor> l/i^ima di vofìro Padre , che vuol 

entrare per forza in cafa nofira. 
Lue* veggio Vafpetto di mio padre , oh quan^ lj 

10 fe gli ff (forni glia 3 fe Cricca non me ne ha-' 1 
uejfe auifato prima , chi baftarcbbe à farmi 
credere ^ che fojfe il Vignarolo ? certo farà 
qualche fpir ilo dell'Inferno , che ha coUreU 
to l' A filologo à venire in cotal forma, 

Gng. Co/foro mi faranno venir tanta rabbia 
col Vignarolo^^ con L' Aflrologo.che wifé$im 
rebbono fommergere vn^ altra volta nelms 
re da me Heffo^da chi fpero e/fere riconofciu^ 
iOy fe Vifiejfo mio figliuolo non mi cono^ \ 
fc^ì 

LuC'O poffanzA delle fcienze^efiianlo fon gran 
di y hor chi baftarebbe à credere che ipoten^ 

11 influjfi delle Stelle partoriffero tanta va^ 
rietà ì mutar vn'huomo in vn^altraforms^ ^ 
lo vorrei fchernire , e burlarlo y ma mi par 
ta^io Jimiie à mio padre , che la riuerenz^ 

V 4 del 
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ielffiO afpetio mi rMen e. 

Gug.b almeno hauejfi vn^ altro CMpo^per haU 
fere quefJoh vn muro, o figlio fe non ccvo^ 
/ci Vaipeifo di tuo péirg^confiJUra^che Vaf» 
dorè del Sole mi ha fatto vn poco nera I/t 
felle.e crefpa^ (5» gH occhi ficcati nella fron^ 
te per il di [agio del vtaggio.e del paefe^e an* 
tor che fi ano mutati i lineamenti del vifo , 
tonfidera Faria del femhianie y che non fi 
può perdere^ almeno cor? fiderà la ferita deL 
la monoiche gli anni à dietro tu mi aiutafft 
à medicarla. 

Xuc. Coltd , che ha trasformalo il Vignarol& 
inGuglielmo.ha irasformata la perfona del 
Vignarolo con quella ferita iReJfa , che ha^ 
uea Guglielmo ^ che altrimenti non fariH' 
iraiformato^ 

6 Ug. Tiglio non so 3 che altra certe^ZA pojfa^ 
darti^che fi a tuo padre^ 

Lue Mi ha mojfo à compafpone^, n^ so perche^ 
Uorsù vattene con cfuefie tue nouelle , 
vn^aUra volta non hauer ardire con tjueffe- 
tue t ras format ioni uenir in cafa dà gli huo-^ 
mini dii bene , perla prima volta ti sij per- 
donato.noi ben /oppiamo, chi tu fei,(^ à che 
propofito cjtn venuto y eje ben hauea propo-^ 
fionelV animo baftoneggìarù moho bent^ , 
I0. riuerenzi* , che porto alla fcmbianXa del 
mfcarijftmo Padre , me la vieta. Vatte^ 
ne per i fatti tuoi , chete per non efiere im* 

fùttmato dalla importmità tua 



CLV A R T O. 4T 

zato à farti quanto ti ho detto , xht fe VA^ 
Urologo^ cheti ha trasfortT^ato ^ ti haueffe 
predetiOyche doueui riceuere delle botte, for^ 
fi vn' altra volt a ti hawr ebbe il vero pronom 
ilicato 3 E poiché nor^ vuoi ^artirterte tu p 
part irorrjene io. 
Gug. Mi piò partir ancor' io, a cedere all' i?j$^ 
qua Fort fin 
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t - 

Vignarolo folo^ 

Vig. T A n offra vita e proprio , come te 
1 ^ fette del prefciutto, vn poco di wa^ 
grò f e vn poco di graffo^ vn poco di piacer 
re, e vn poco di di/piacere, ^^uandoffau^ 
in Villa mi penfaua y che la vita de' Gen^ 
tilhuomini tutta fuffe felicità , ma hor ho | 
prouatOy che ancor eglino hanno i loro can^ 
cheri ^ e caca/angui > era lutto allegro , che 
hauea guadagnato dieci ducati , e chiama^ 
io da quella Sign ora in [cambio di Cugliel* 
mo y ma i dieci ducati mifur tolti > e la Si^ 
. ynora mi c off 0 molto y che con fatica fono 
fcampato dalle mani di quel SpagnuolOyhor | ^ 

prima , che mi accada qualche altra difa^ 
nenfuray me nevo andar à cafadiGtu 
glielmo » tfiibito entrato faro ^ che Armel^ 
lina fia promejfa per moglie al Vtgnaro^ 
io ^ e fare gli iniìrnmenti ^ (te ciò che quan^ 

^ W _ _ -rf ■ ^ 
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dà Ufcio di ejfer Guglielmo ^ mi lafoglU 
piT moglie y 0 cancaro iotemo di ejfer fto^ 
fcrto da, altri per Vignarolo , f^or fco^ 
prò me Beffo > t quel che con ta ita ddigen^ 
XM vuò nafcondere ^ lo pale/o a tutti , fori 
fola 5 e parlo , come f offe accompagnato , 4- 
fcolfa Vignarolo , efa ^ come ti dico io, ben 
che dici ? che vuoi , che faccia ! và in 
fa di Guglielmo , entraci con riputatio^ 
ne 3 pei comincia à far prima i fatti tuoi » 
poii fatti del padrone y che Ar meli in a fi 
fpofi con il Vignarolo y poi Artemifia col 
padrone, ma fe non lo voleffero fare , che 
farai tu ? lo ne torio Armellina per for^ 
za, edi Artemifia facci il padrone ^ Ah 
traditora Armellina ^ hor ti renderò le pM^ 
fole , che mi dice/li queffa mattina, vo an^ 
dare à^bsitt ere alla porta ^ e non trattener^ 
mi più , che n on pafft il temp o ^e tornaffe il 
vignarolo fen^a far null^ • 

SCENA Settima;* 

Guglielmo.e Vignarolo. 

G Ug . yr ifero me , che debbo fare , che VB^ 
xV L nuto nella mia Patria con lan^ 
te fatiche y non poffo entrare iri cafa mi^, 
ma neggio vno , che ^erca entrarui j farÀ 
qualche amicarmi rficcom^dorò à lui. 

Vig, Tic,tocjoc. 
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Gug.f? enti^huomOy fete voi di cafaì 
Vig. Mi chiama Genùlhuomo , tni honors^ 
poiché paro ben veftilo , fi penfa 3 che fm 
Cenftlhiiomo. Bella co fa e l'ejfere ricco ^ 
ogninno tihonors^ ti /aiuta y ti tocca l(t 
mano yfiftrm:t à ragionare con te ^ ti com^ 
fagna jinoh cafa^ e ti dimanda^ come ftai^ 
mi chiamaGentilhf^omOy che ne À me, ne à 
niuno della mia fchiHtta conuime talno-- 
mtj . 

Gug. Gentilhuomo ^chifel ^ che batti à coii^ 

fta portuLJ? 
Vig. K '-f^ondi à me iti prima^ chifei ^ che mi 

ne dimandi } 
G ug Padron mio taro non entrate in colera % 

di grati a dite voi, chi fete ? 
Vig. TSlon ho da render conto ad vn'htiom0^ 

vile , come tu fei^ ma tu, che vuoifaper^ chi 

fi a 3 tu chifei? 
Gug.// Padron di quejla cafa. 
Vig Tu menti , che ne sìj padrone ^ che il par 

drone ne Concio. ^ 
Gug. Vorf mio figlio l^hiturà venduta à c(^ 

fiuiyCf.ianto e^che ne fete p.%droueì 
Vig. ne fon pad-^one da qhcl tempo , che nt 

fu padron e G ■■ gUelmo. 
G U Ch^ Gnzl (fh^o? 
Vig. De^^li ^uafasij. 
Gi»g. Guglif'lm Anafl xftocjf ietto y cheand^ 

in Bjirbar^n , pey jatììv^ la ragione con quel 

mìo com^agno^ e fifomrrerfe nel golfo ? 

D 6 Vis* 
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Vfg. §itieUo,ihe tu dici? 

Gug. Hor fe Gtiglielmo fi Jommerfe in (ji^el 

golfo y come hot fi troua viuo ncU^ Cit^ 

tadcj ? 

Vig. Goffo ^perche mi fgduai nuotando^ 
Gug.C^^ dicecofluiT 

Vig. Etiohauea promejfo jirtemifuà Pa ?^ 

dolfo per mcglte ^ egli à me Sulpttia fu^ . 

figlia^, ^ 

Gug. Caricato (]ueno e ancor me ^ e dice t^t^^ 
lo quello 5 f fon io ^ esà ini fi i miei fecre^ 
tiyfi come fjMeffe la mia perfori a , e lo mio 
fpirito , ma auerii G tonane ^ che io fon Gu^ 
gliclmo y fi^^ ^oltii y che andai in Bar^^ * 
baria , per faldar le ragioni con qtiel mio 
compagno, ^ io promifi la mia figlia à Paì% 
dolfo ,mafe io non fono ne pojfo effere aU 
tro , che io y e tu non fei ne puoi effere altro ^ 
the Guglielmo y tutti duo faremo GtdgUel^ 
mOf tutti duo faremo vno. . 

Vig. Se tu dici più fimili parole , // batterò 
con ina pertica, come fi battono le noci , 
che afinità fe fiamo duOyio^e tuyccme fiamo 
vn foloì 

Cug. Almeno dimmi fe io fia diuent^to ie^^ 
iurmì 

Vig- ^ pur tarlaci, e fai meglio per te^ 
Gug. Puoi far turche non fi a quel, che fonoì i 

n on fi a Guglielmo? 
Vig. Honìi togli Guglielmo > riceui GugleU 

^ Gug. 
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Gug.Oh, oh , di/piacemi , che per li irauttm 
gli del "viaggio , iofia fifieuole , e cagione- 
itole della per fona f che non pojfa difen» 
dèrmi . 

^ "ìg.Hffr dimmi fe fei Guglielmo ? poi che non 
pojfo con le èhone parole far, che tu non fia, 
lo f/tro con i legni^ 

GU^. Volejfero i Cieli , che non foffi GuglifU 
mo, 0 che non fojfl mai Hata, e the io fo(ft te, 
e tu me , cheia dejft » e in rieemjit le 
gncL^ . 

Vig. Dimmi hot ehi fei} 

G u g. Son quello, che tu vuoi , che fa, Pieirfi, 
Giouahni, Martino» 

V ig. E perche diceui p»co dianxJ 3 che tu eri 
Guglielmo ? n 

Gug.Hauea heuutoin m'hojlerift^ e ffaun 
ubriaco, 

yig. Poiché non fei piti Guglielmo^ chi fei ? 
■ Gug. Tuo fchfauo, tuoferuitore, 
Vig. Io non ti vidi , n> conobbi mai ^ ne fei 
^ mio fchiauo, ne mio fer ultore. 

G u g. M a di gratta parliamo à r agi me, fe noti 
fon Guglielmo,, chi fono} 

V ig. Se non lo fai tu chi fei, manco lo so io, fei 
un Camllo, un bue, un*afino. 

ir Mg. Mtfferst , fe ft^mo nel tempo di fifa* 
gur x dirti, che quando mi (onimevft , mor)^ 
e l anima wia entro in un* altro corpo , efoth 
im'al irò , uon ei faper eh fono, * 

^ig. Set 04 tartufo, 

Gug, 
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Gllg» Sto frtfco, queffa ueràmenteetmagf^f^ 
cofa , à me par e/fere pur quelQuglitImo 
di prima , lo no^ fon morto , aedo , f «r- 
lo , mi muouo , o forft tjucindo mi fommer-' 
fii pir la gran paura , che hebbi^ quando mi 
vidi la mone così vicina , fojft diuentstó 

- vn* altro, e mi bifogna troimf vn' altra pef^ 
fona per effere alcuno • 

Vig. Non più pÀToU^^o và via^ o fa meco a^ue* 
ìiione . 

G u g . Non fiiTo queftione io ieco\ 

Vig. Partiti X e non dir più ^ che feiGuglieU 

G t'jg. O dtfgratia grande , e non mai più in^ 
iefa , che vn'h:iomo h.ibbia perduto fe ìfef^ 
fo,enon fappia y chi fia^emiparqnejf^ 
difgratta maggior della prima , acciò 
cheti tempo non pojfa dar fine alla mia mi" 
%.feria , fa che fi a fcac ciato da cafa mix^ , 
con dire^ che fia vn* altro, e poi frouar vn*~ 
altro , che dica cjfere me , ò voi tutti mife- 
fi , ^ dlfgratiati , che fete al mondo , rcr- 
ftte à vedere la mia dtfgratia , che ftstti 
levoFfre vi p areranno. nuHe : ò catentj^ 
vprigiom , 0 sfir'^ate rtctuute da^ Mori , 
guanto veramente mi erauate pin dolci ^ 
0 perigli di mare ^.quanto mierauate piti 
foaui > ò mare mio nemico capitale , perche 
mi lafiia^i viuo , mi hai pof^o iv qtiefìi 
irauagh'y and.ii in Barbarla per acqui/1 ar 
dmuri^ € perdei mefìejfo^ per far conti 
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td mio compagno ^,eM Ictfciai U per fon 0^ , 
meglio erci perdere in r-ji ù/t y e faluar me 
ine At fimo , da mefclo mi difendei dal ma^ 
te , C?* ^on fcppi dif /idcrmi dri chi mi rub^ 
ito da me iìeffo. 

SCENA OTTAVA. 

Lucio, Cricca, Vignarolo, 
e Guglielmo • 

Lue Hime, che veggio ? che"e quel, chi 

raffiguro? 

Cric Che cagione hauete di tanta maraui^ 
glia^ ? 

Lue* Non vedi mio Padre , il Vignar olo t 

il vero, il f^lfo Guglielmo ?. 
Cric. St che li veggio. 

Lue. Non mi hai auifato^ che il Vignarolo fa 
trasformato nel mio Padre,^ lodando cre^ 
dito alle tue parole , ho fcacciato mio Pa^ 
dre 4a cafa, penfando , che foffe il Vignaro- 
lo^ ecco qu) l'vno ^ ^ l altro , non so fe quel 
Guglielmo , che riguardo fa il vero ^ ò fui fi 
(j*igltelmo . 

Cric-Ct>/f ì ver amente yér'io rimango più ma^ \ 

rauigliatodivoi. 
l^WC. Tu fmanij, tu farnetichi. 
Qx'ìC. Siamo flati doppiamente burlati daU 

l'jl Urologo 3 e della trasformai ione , e deU 

Inargento ^ ^ hot farà fm^^to via , e dt^ 

bitoy 
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Ufo , che io non più veridico /Jlrologù 
di lui • 

'LuC'Come potremo chi arirfi diqueffo, mi-' 
r0 come il mio (onero Padre fià doloro^ 
foì 

Cric. O vignatolo^ oVignarolo , 

Vig. Mira qttefla bejlta^che miconofcef 

Cric. RiJpoKdi Vi^narolo. 

Vig. Cricoi tu vedi ti Vignuroloì 

Cric che ìion ho gli occhi ^ .con i eguali fojfm 

vedere^ 
Vig. E f ti non vedit 
Cric. S) che ti vedo. 

Vig. Tu non mi vedi , ne mi cono/ci, ma ac- 
colti parlare , e mi cono/et alla voce, pet'- 

^ che come vuoi conofcermi je io fon vn'aU 
iroì 

C ric. Dico, che fei quel^che eri prima* 
Vig. Dunque tu mi vedi Cricca ì 
Cric. Come, non vuoi y (he ti veda ? O 
cio io ho indottinalo , queHo Vig^arclo i 
vn* ignorante da bene ^efievn mé{7io afi^ 
no, l'altra metà e vna beftiay e fe Van^ 
dolfo ha faticato gran pe^za à persuader'- 
lo , che voglia trasformar fi in Guglielmo , 
hor bifogna faticar altro tanto à fargli cre^ 
dere , che fia quel , che era prima . Chi fei 
dunque} 

Vig. Son Guglielmoye uo entrare in cafa mia^ 
dar Artemifia al mio padronejér Armellim, 

naalvignarolo^ 

Cric» 
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Cric E^// ^ti , il procedere 3 e le parole , mi 
fan ampia fede , che tu fei quel Vignatolo , 
che eri prima , non ti uergognt à dtre^ che 
[et Guglielmo ? 

Vig. Mi uergognarei facendo cofa caittua f 
ma in entrando in cafa , e dtf^onendo delle 
mie cofe^ non fo cofa caitiuce . 

Cric. Auuertibene , che non fei Guglielmo. 

Vig. 'E Ce non fon Guglielmo^che e fatto del . 
Vignarolo ì 

Cric, ta prima boXz.a, e lo Hello dsUa tua 
perfonaerailvignarolo ^ d color pci^ e la ' 
fembianl^a difopra era di Guglielmo, e fpa^ 
rito uia tjuel colore ^ e quella apparenza di 
Guglielmo , e refiata la perfona dd T/V 
gvaroloyche era prtmtt. 

Vig. BnfiaJyafiajQ^che tu cerchi per fuadermi^ 
che non fa Guglielmo. f 

Cric Vuoi j he ti faccia conofcere^ chifeit 

Mì^.Te ne prega. 

Cric O Galea che piangi fen za cofiui.T\Um 
gli queflo . 

Vig- O canchero ti mangi , col pugno mi haS^ \ 

Youinato vna fpalla. 
Cric. Hai fentho la botta, pe^zaXzo di b^ 

ftia ? 
Vìg^SentiJftmo. 

Cric. Donque fei il Vignarolo , che fe fu fujji 
GugUelmo,l hatiria fentUoGuglielmo, è no 
il Vignarolo. 

Vig» Anzi^erò l'ho fentito io, perche fon Ght 

glielm 
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gìlelmofen fu/feti Vignurolofhatma fen-» 

tifo il Vignar olo, e non Ckghelmo . 
CtìClo ho d,ilo al Vignaroh, e non à Cuglid 

mo,ma dimmi chi è innamoralo di Armel^ 

lina il Vignarolo o Guglielmo t 
^'ig.// Vignar do. 

Cric. Dimmi ami fu ArmelUna hora , onof 
\i^,Vamo e ftraamo. 

Cric. Dunque fu feiil Vignarolo y baluiazzo^ 
perche Qugliilmo non ama U fuamajfa^ 

Vig.G/^ mi comincia ad en frare. 

Cric. Manigoldone fe Guglidmo \ fcmmerfo 
^ 9 moì fo^ò non e più al mondo^fe tu fuJftGu 
gltelmofarefii mettono vero vna per fona di 
vento 0 diaria , ma perche ti vedo e ti tocco 
iufei il Vignarolo , 

y ig. Tu mi hai di forte ingarbuglialo il cer^^ 
yeHo c he fio dubbiofo^fejia Guglielmo . o il 
Vignarolo. ma fefno trasformato già, e no' 
fino Guglielmo , chi fono ? /aro perduto , $ 
faro qualche altro huomo , o qualcì^e heflia . 

Cric.Tunon fei diuenuto vna beftta , perche 
fempre vifttjli. 

Vfg. io f no Rato ftimato GugUcìmo davno 
fuo debitore , perche mi diede dieci ducati 
the li douea , C§* da vna fua innamorata e 
fon fiato ftimato da tutti Guglielmo, ma 
perche tu hai inni dia della mia felicità , e 
non ucrrefti chefujp meglio di te , fi affati- 
ihij con tante. ragsoni^à df^rmi ad intende^ 
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re^ché non fia lui . Ma io fono Guglielmo , 
^ t'iO difpetio.l'inuidta ti rcde^ crepa d'in^ 
nidiata tuo modo the.the. 
Ma fe pur n 'hai tanta inuiduts va aWaJlrolo* 
go che ha trasformato me^e fatti tra formar 
ancor tu « 

Cric. Guanto può la forza delTlmagina^^; 
iiuaì 

Vig. t^on bafla il mo/ulo^ à formi da ccf foa^ 
ucpen fiero d'tffere Gt^glielmo , ci fono , e ci 
tioglio ejfere^ e fe non cifojft, pur mi pari eù- 
Le d' ffere.Qf^ hi t me ne uo à ca fji ftia , 
alVhor copofcerofe faro fato GHglielmo^o il 
Vignarolo. 

SCENA NONA. 
Lucio Cricca e Guglielmo . 

Cric. Q Ig.Lucio cofìui è di quella linea M> 
w tica di B/irtolomeo Celioni perfid 
àeAo che non fa Guglielmo^ \ vn perderle-- 
poima finte certo ^ checcfluie uof re padre . 

' UC.^^ando lo fcacciai da cafa ^ fenttua nel 
cuore un certo rimord/mento di quella in^ 
giuria ^ma io uo dimandarli alcuna cofa^ 
per ajficiir armene meglio . Ditemi Signor 
Guglielmo^ quando uipartifle pér BarUris 
cjua^ti danari ui porta/le per commodità 
del ut aggio. 

0 ijg. Dficenio cin^uata duca J che non potei 

compir* 
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complire treeento^che Anareggionofìrofi^* 
rtntt non uey^ne meno della parola . 

Lue. G^e/li e mio padre certifftmo che altri 
non h^firebffB por fifa faper queflo, perdona^ 
mi caro Padre ^fefon fiato tanto [ciocco , a 
non accorgermi prima. 

€ iig. lo non pojfo credere , che cosi lofio crt'^ 
diafe^ che fi a uoflro Padre ^perche taf: fi con» 
trarij euenti di Fortuna ^ mi fan chiara» 
mente co'^ofcere^ che mi cono/cete y peralcH» 
ni precedenti prodigif contro the . 

lue. Df/ tHito nt ì flato cagione m^Aflro-^ 
logo. 

Gug. Chi Ajlìo^ogo f 

Xuc. ^hiando mi ni parti/li da Napoli , pro^ 
metusìi Artemifiaà Pandolfo , uennta poi 
la nuom della no/Ira morte ^ mi richiefe^ 
Fanddfo dell^ promejfa fattali da uoi , k 
ti4tti gli^ amici, (5* parenti parca difconue» 
neaole y che ad uri h'4omo di tanta età, fe 
lidoueffe attendere la promeffa , celante 
gai y egli ha trovato tm^ AJhologo ^ che gli 
ha promeffo trasformare il fuo Vignarolo 
nella uoslra effigie ^ e fottoil uoflro nomt^ 
entrar in cafa , e dargli la fpofa promeffa^- 
gli , ma io effendo flato autfato dell' inga^' 
no prima ^ credendo /cacciar il Vignarolo 
ho fcacciato uoi. 
Gug. Pero tutto hoggi mi han dato per loca'- 
po delVaflrologo^e del Vignarolo, e mi erano 
m*efca,che mi accendcuano il fuoco deWi^ 

rti 
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YM nel petto ben euero che gli la profnejjl ^ 
ma ne fono pentito mille uolte poi. 
Li: t, Padre che habbiate ftimato Vandolfo cofi 
aecchiomerileiiole marito di ucjlra figlia^ 
fioldebboyne lopojfo credere ^ma perche dite 
chef afte di tal parey e farei di parer io che fi 
deffe ad I^ugcniofuofiglioychenee piume^ 
YÌteucle cijjai. 

Gug. Tiglio fa di Artemifia quello chefipin 
cecche io in vuìla ti faro contrario . 

Lue. hauete giudicato Eugenio degno di 
fua figlia farà an cor degno d Sig. Lutto di 
Sulp it ia fu a figlia. 

Gug. Io di ogni uoflro contento nerefiocon^ 
lentijpmo, ho hauufo ftmpre defi§ di paren-' 
tarmi con Landolfo . 

Cric. Voi ton la uvUra inopinata uenuta^ , 
farete cagione di molto contento^ perfuader 
à Vandolfo, lafcìar Artemfa.e un giuocM^ 
re à perdere , e fi uerran feco à termini fa^ 
flidiofi , perche fi è con paxx4> , the mane» 

poco à trar faffi: lohopev fato un modo ^ 
the con le fue proprie mani fi troncar : 
radice a' fuoi poco honeiìi defiderlj ^ e fcio^ 
glia con le fue mani quel nodo , con ti qua^ 
le tgltpenjaua allacciar fi , fe ne uolgerann» 
le flette con ira larderò , e noi reneremo 
ficchi per la fua perdita^ e felici perlafuéè 
difgratieLj. 

Gug. i iUo di gratta , cheiotihoconofciufp 
femore per hhomo di gran fpiriio. 

CriCi 
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Cric. StimoycL *4 Hofirauenufa.quanlorìe^ 

fcc àhojiro beneficio ^ tanto fa bello tlno^ 
firo incanno. 

Gui^- ^ello irìganno e quello , che e ordito con 
difegno^c che rtefce poi^ 

CrìC.Fgli pcnfa ccrfijp.wo , che il Vignatolo 
Jia na^ fermato in uoi^e Vha mandato à ca^ 
fa uofirxà far l* effetto y andato à dargli 
la nuoua, (he e flato riceuuto dentro^ ^ che 
utiole darli Aricmtfta per moglie , con fo^ 
d'sfaitionedi tutti , pfit che ji contentino 
Siar all^ (ha pascla , onde filmando certo ^ 
che tm fate il Vignatolo , accetterà la of^ 
feria , in prefe it:a di tutti faremo , che 
giuria giuralo ^potrete cUre^ che farà più 
co^ìHeneuol^ dar Artc/nifta adTn^enio ^ e 
Suìpi<ia à Lucioy che à Vecchi decrepiti non 
conmngono mogi' di fi dai anni . 

Gug. Obel tìenfieroher amente molto fottile^ 
a flato. ' 

Xuc. Non potria imagwarft ti più bel tratto ^ 
toglteU ma ogni tardanza . 

Qrìc Viano ^ che chf.cimpatiente deWtndtSr 
gio, conuien precipitar ma fe uogliamo^ihe 
Pingivno riefcay non btfogna anda^ ciguet^ 
iando , che Guglielmo fa tornato y (S^m^oi 
trattenere il Vignare lo in caf^ 3 che nvn te 
ue^g"* Far dflfoy infn'à ra^ito^ che non ha^ 
fte^cfa^o i matrimonif . §^'i fià la uitto- 
ffrt d<:l f ìtto , e tardiamoci ^ tht nor ue'^ga, 
§ d ue^gi^ radunar infieme , pei ih farebbe 

-> un 
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tm dargli fotpeito , di (juMe trama ordi» 
U con tra di lui . lo andaro k dargli nuO" 
Ha , che il^ Vignaiolo e trinalo in cafa , ^ 
€he Lt{CÌo e contento far il uolere di fuo fa- 
dre , ti che crederà , come cofa , : ' > d'fi. 
dera , e uerrà ageuolmente al gì, ^men- 
To. 

Lue. Come Ir alienerò io il Vign avolo} 

Cric.EgU nerm certtffìmo in cafauofira,fer^ 

fatelo in una camera ^ fin chele fbofe fi art 
faiteucflre. 

Lue. Vorrei y che mentre l'hatirem prigione, 
facciam uendetta del difgufio , che ne hH 
dato? • 

Cric. // piacer , che pigliaremo del piacerle 
fcherzo del Vignarolo farà la Hendetta del- 
la fua ignoranza. 

Lue. Horthe la Fortuna feconda U nofiri de- 
fiderif , andiam padre tn cafan dar qtéeflfé ■ 
allegrezza ad Artemìfia» 

Gug. Andiamo. 

Cric. Ma ecco il Vignarolo ^ che fene fden 

dritto à cafa, bejfeggiamolo un poco. 
Lue. Lafctafar* a noi» 

SCENA Decima. 

Vignarolo , e Armellina. 

Vig. raffio maladetto Cricca con le fue 
K^agioni m'hama di forte frafconaU 
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. il CiYuello con dire che era il Vignaroloì ni 
Guglielmo che poco men m'hanea perfuafo , 
ma io con o/cola fua vatara malitiofa , $ 
furfantatali hot faro chiaro della ueritày f% 
faro riceuuto in c a fa di GugUtlmo perVi^ 
ftejfo^oper il Vignardo , s'apre la porte ine 
uien fuori Arrr*ellina. 
Aim. Ò Guglielmo padron caro f affata albe 
uenuto. 

Vig. O ArmeUna catacfuantoho defder^td 
uederti prego il Ciel ( he ui poffa ueder con 
un occhio yfe non ho defraudato uedtrmi . 

yig. Vorrei che mi uedffte il cuore aperto chi 
€onofcefi quanto t'amo. 

^xm^ Volejfe il Cielo majfime per mano del 

- iota. 

y\2,'Lafcia aìmen che ti bacì a in fronti come 
figlia. 

Arni .Bafta la hu<ma uolont^ , maio uo Im^ 

darti i piedi, 
yì^ O canchero che mi hai fatto cadere , trP* 

haiftropptàtó. 
A r nn . Venite in cafa a far ccUatione che fttt 

(Isacco ^ ne douete haner bifof^nogià ha ri* 

tenuto i'ar'tipajlo dtUa coUafione . 
Vig'SappiArmellina mia chcd'cgniminimM 

co fa mi doler ia quando mifommerfi di ho» 

hauer à uederti mai. 
Ar«y% do padrone uifomergejfe in mare 

non nedefft alcun pefce fpada^he cipaffgut 

da un lato aW altro , i pefci rafoi che ci 

iagli^^ 
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tagliare o la faccia^ e le balen e,che,ti ^ f^- 
ghictfa^ofiiuo? 
Vig. Se hauejjfì inconiralo quefii ^ 7ni ha^ 
urebbono ferito y c motto ^ ma fubito p 
che fon ripofato vn poco, vomari^ 
tatti . 

Arm» £ chi mi volete date qualche bel Già-' 
uane^f ? 

Vlg.Vnaperfona j che muot pct fe\ èdeU 
la fimigltonza z ojita , di altezza , e 
di fatté\z.e y come io y molto Jìmileà 
me^ . 

Ann Satà dunque vecchio ^ come voi , Dio 
me ne guardi , ron vuo vecchio ,^fe io 
mi t^ccafo lo fopetf at figlia come le al^ 
tte^ . 

Vig. Non dico , che fia vecchio , come me ^ 
ma della mia fi Atura ^ e molto fimi-^ 
le, fuor che nelU Vecchiezza , /: /i- 

n rà fìat fempre in villa y mangiarai 
polli ^ piccioni , potchetti , tic otte , 
frutti ci ognt forte . 

Arni. DimmieGiouaneì 

Vig. Giouane . 

A r m . D itemi y chi e ? ptefio • , 
Vig. il Vignatolo. 

hxvcì.Torft quel Vignar olo di Pandolfo ^ 
perche l'amo quanto la vita^ e ne fatei 
contenfrjfma. 

Vig. §^ello è dejfo, quello fon io. 

£ Arm# 
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A rm . Voi fete (jtéello ? fe ftte Guglielmo , 

come fete Ita ? 
Vig- O ifeflia ? dimmi^quello dico io, ma iù 

fon Guglielmo . 
A rm. /o fon innamorala di quel Vig^f$r0-^ 

lo, e mi moro per lui. 
Vig. Vefideri vederlo ? 
Arm. ^anto la rifa. 
Vig. Che pagareffi À chi le lo facejfe ve^ 

der^ ? 
Arni. MeHeJfa. 

Vig* 5*^ vuoi tenermi fecreto^io te lo faro ue* 

dere mo> , 
Arm. 'Eccoti la fede. 
Vig. Io fon ti Vignatolo. 
Ann. Voi holete burlarmi , feU GuglieU 

mo . 

Vig.^f non fono il Vignarolo mi foffmo 
mangiare i lupi , e fa irouato in me^j- 
zo al òofco à fuon di m ofchoni ^ ma tu 
ridi ? 

Arm. Kido del def devio , che ho di ueder^ 
lo . 

Vig. Ti dico , che uedendo me , lu uedi 
lui . - 

Arm. £ ptir, &iouidico, che ueggerdo 
Guglielmo^ ueggiouot.enon il Vigr^a^ 
rolo . 

Vig O fa maledetto quando rm tra.fof* 
mat i lo fono GugUelmodif^ori 3 f^^ 

di 
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di dentro fono il Vignar olo,che un cer- 
to Afirologo mi ha trasformato, 

Arm . Voi miete la burla. 

Vig. Mi e innodata tanfo la lingua , che 
non pojfo parlare , vorrei diìfarmi , e 
. .i»^non pojfoy 'uorrel da^ della teff a nel 
muro , per tornar quello » . che era pri^ 
ma , horst , chequefla e una difgraA 
tia mai più uedutay ti dico ArmeUi- 

Si - i ^namta, che dentro fono il Vignar o-i 
lo. 

Ann . che hifogna adunque afpettar , che 
Guglielmo partorifca , e far il Vigna* 
roloy 0 fcorticarui percauaruelo fuo- 
ri? 

Vig. Dammi campo francù in una càmera^ 
che con o/cerai (juanto ti dico . 

Atiu. Non m andare in camera con i pch 
droni.io ci andarci con il Vignar olo^ sì 
bene dafoloa foLo . 

Vig. O TortuTìa traditora, o AHrologo tra^ 
dtiore , 0 Padrone ajfajjtn o , che mi ha^ 
4éele fatto trasformare tn un*altrcLj 
per fona;, che hora uortei effer quel di 
prima , enon ci foffo effere^ . Rifiuti 
quél, che defideri ^ enon conofct quel , 
ch^. hai^ andiamo in camera , e ci met- 
teremo folifif:o à dommijin che ntofm 
ni retta mu figuraf 

Arm. Sonconuntawtrate innanii Signor 
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Vig. Entro fegféinJi jlrmellifJA mia cara. 
Ann* ^'^ Lucio hatkrà accomodato lè 
fcagUone pif. f^rlo fdruccwlar per li 

piedi . ' >ÌìlWi ' , 

Vig. ohimè mi haiihiufaUportaful uolU, 

mi hlù motto .* ' 1^ '^^^ , - » 
A rm • Perdonami di gr aliai i cffe'il uenio me 

l'hafoltadi mafjài^.^y^ \ 
Vig. Ttèìj la pena aperta^ me ne faglio , che 

Ufcalefonoofcure. 
ATn\'Tevgo,eccclo dirupaio* \ 
Vig. Ohtmeyohime^ffn morto. 
A tm . che hauete Fadron mio caxp.^ 
Vig. ^^^* ^ uetìulo meno un fcaglione , ho 

fdrucctolaio tutti i piedi , e mi hainJ 

franta ima fpalla . . - * 

Ann. Entrate, cheuiungeremcconunpocù 
• di graffo di (juer cigolio. 
Vig' Ohime^ohime. 

Ann. Già hauete hauuta la cena ^ horafi 
prepara ti xetropaflo , di un causilo su 
le fpalle di cinquanta bafi onat^. 
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ATTO QVINTO. 



SCENA PRIMA. 




\ 



Cricca^ e Pandolfo^ 



Cric. 




Ndaro al Padrone , e te 
darò la tuona nuona , mi 
sforzerò di fargliela cre^ 
dere j benché fi a certo y 
che durerò poca fatica y che egli haurà 
pia doglia di crederla , che io di fargli^ 
ia credere. 

Pan. Hauerei defiderio fapere y che ha fatto 
tlVignarolo . 

C ric. Tarò uifia di n on uederlo , C^farò ui^ 
fi a defiderar di trouarl o , per farglieli 
entrare più bene , Ohimè , che mai fi 

£ 5 troM 
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^^troua quel che fi céféH^e^ fi inconltM 

^ femprechi fi ifchiua ^ nDnpoffofroua^ 
re il mio F éidron e ^ per dargli cosi ùuontè 
nouell(è . 

Pan. Veggio Cricca , parmi intendere , cfje 
miuoglia dare un a buon a notieUaJ ho 
f per un prodigio del mio bene. 

Cric . Ho caminato in tanta fretta per tro- 
narloy che appena pojfo ar il fiato , U 
[carpe ne ha^mo fatto la peniten\a\che 
y fon ottif te rotte . 

Pan . Lo dice con noce alta , xon bocca larga^ 
Ó* allegra , fegno di ccfjt allegra y certo 
il Vignar olo farà fiato riceuuto per Gh 
glielmo 5 e mi haurh conceffo Artemia 
fi a per ifp ofa^louò intender meglio ^ o 
Criccalo Cricca. > 

Cric, None in cafa, ne in pia^za^ne in lo^ 

V co alcun Oydone foglia pratticare^ 

Pan. Cricca Holge ti (juà^non mi aedi? 

Cric. Padrone è tanta Vallegrezjc^.che noti 
uipotea uedere, ho cercato og/^i, buco per 
irouarui. 

TSLlì.Che fono un granchio y o un topo ^ che 

cerchi per i buchi per trouarmi, dimmi 

^ preffoyche btio^ìa nuoita mi rechif 

diC.Vò dartela à poco àpoco.accio non fce* 

' miate pèr allegre^Tia^ll Vignar olo. 
Vàtì. Checofa} 

Cric. E' già fatto p^dron della cafa. 

V. - Pan, 
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Cric. E vi rhandct à dire. 

Pan. Checó/a^? non mi far morire . 

Cric. Che ventate con Eugenio vciìroJiglU 

uolo . l 
Pan. E poi? 

C^lC. ^rri?> che egli confenici al voRro ma^ 
irimonio. 

Pan. Ben bene 3 me ne vo hora con Eugenio 

mio figliuolo . 
Cric. Padrone uoinon mojfyate lanfa alle^ 

grezza quart to io Rimaua . 
Pan. Se ben taccio con la bocca^ grido con il 

€uore , VallegrcXza mt h^ talmente cc^ 

CHpi^to i ren ti menti, che non so doue mi 

fi a^camina ycorri vola. 
CxiC,Ho tanto caminafo , eorfo , e volato , 

per dxrtii la buona nuona , cht: haurei- 

vinto il pallio , ma doue volete (he cor^ 

ra/amini,e voli. 
Vzn^Troua Eugenio y e tu fhe fai Vhumot 

fiio y difponilo , che contenti al voler di 

Guglielmo. y 
Cric.O comp'gU amanti fon prefìi à feguir 

i loro dejiderif . 
Pan .sii pre/lo , che f;^i ? mena le mani . 
Cric. Bifogna menar i piedi ^ non lem(^ 

ni^ 

Pà n . Mifento venir men 0. 
C ric.ri perdette nelUfelicltà. 

£ 4 Pan» 
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Vm.Tenfando che ho da ineonfrarmi con 
j4rtem:fiaJo moro . 

Cric. Che farefte fchatitRe ad afroniarui 
con vn loro , fe hauendo ad affron tare 
con vna vacca monte . 

Pan. Oime VjtRrologoha faputo trouare il 
felice punto per trans formar e il Fi- 
gnarolc e per (he cofi fedelmente s'e por 
. tato meco lo fa) c felice, per tuffo il lem 
po della fua uita.ccfi come io vtuero co 
la mia defi derata Arfemifia , ma ecco 
il Vignatolo in Gughelmato , o vero 
Guglielmo in Vignar olaio , fenon vi 
tra alcuno ftio figlio , fi ima che fiafuù 

* padre. 
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SCENA SECONDA. 

Guglielmo Pandolfo Liuio Eugenio 
Artemifia Sulpitia . 

l^en trotMto il mio caro Van^> 
^ dolfo. 

Pan . E voi ben venuto mio de/ìderaiijpmoi 
Guglielmo^ come il medefimo defiderio 
ha fpronato Vvnoe l altro , voi à par^- 
tire yé^ioà deji derare il vofiro ritor- 
no , co/i U fortuna haue oprato , che di . 
ntiouo ci riuediamo con fommo con* 
tento deWvno e dell'altro. Co ben chtj 
voi m*hauele fatto afpettare eh ì 

Gug.Z^ fratello ho patito tanti difaggi.che 
volendoli raccontare ^ mi mouerei à 
compajfioney ma perche fon quà fatuo , 
foyi pronto e volontarofo adoprarmi ne 
vofiriferuitijypiu che mai. 

PaU.JEi io pronttjftmo vbbidtr à tutto queL 
lo y che mi vien commandzto da voi ^ 
ma doue e Eugenio mio Agitolo . 

Gug. Sarà qui fr^ poco che l'ho inuiato ^ 
chiamare,€Ccolo che viene. 

E Ug: Voi fiate il ben venuto Signor Guglie! 

Gug. Voi ben troualo "Eugenio mio euro fim 

• " glich^mft^mh&ftamoquiiutù^nfrQ 
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lo y e benché vengano ancora le noftre 
figliuole y ne cicche fi ano elleno anchor 
contente di quanto habbiamo à fa^ 
ro . 

Pan .O come dite bcnijftmo "Eugenio y zi sà 

e chiama Sulpitsa . 
Gug.£//i Eugenio figliol mio chiama Ar^ 

temifia. 

Pan. O buon Vignatolo con che bel prologài 
t ha ' cominciato farà maggior Vobligo 
che hauro all'afirologo, che m'ha tras^ 
formato de voltoli' ha migliorato d'in 
telletio. 
Gvi^ Eccoci qua in pronto . 
lÀ\x,Zvoi altri pur àtempo. 
Gug.Caro Pandolfo e Z'oicarijftmi figlioli 
uohndofi trattar cofe di matrimoni} 
iquali fi terminano con la uita ^ egli 
errori che fi commettono in quella fo^ 
no irremediabili , e ben di ragiona che 
fi trattino conti confe?ifo di tutte le^ 
farti I e che ognuno dica il fuo pareri 
libero ,0* aperto , che non fi dica doppò 
ilfatto.douea dir cofi^douea far cofi . 
VSLTì.BeniJftmo caro Guglielmo . 
Gug. E però non ho uoluio trattare di mar 
trimonij fe non in prefen^a e col con- 
f enfio di nofiri figlioli e figliole ^li quali 
doppo le nofire morti hauranno à fuc^ 
cedere alle nofire facnkadi accipcht 
^ doppo 



ay r N T o. u ^ 

doppolenoflre tTéOrti ^non hìib^^ncà 
dire male di noi male dirci come 
$ieg^iamo fare alla maggior parte de 
- figlit4oli^(juarjdo feniono alcuno difgn^ 
Ho per cagione decloro padri , pero uo- 
glio che pre/lino il libero confenfo à\ 
qtéejla mia fentenza ^ e mi dia ciaf cu-- 
no di uoi. auttorità in particolare di L 
poter detervAvarlo^ che altrìmenie no 
fon per dire parola in queflo fatto. 

Eug. lo per me Signor Guglielmo ui delibe- 
ra poteffà di determinare di quefli 
matrimonif^ come ui piace , è fìaro pa^ 
tientijfimoad ognifua f emenda yCom-^ 
munque fi fia^e cofi afferma Snlpiti^Lj 
miaforella. 

Sul. Io confermo tutto quello che dice mio 
fratello. 

Eug.£/ io padre mio caro come uifon flato 
ubidientijjìmo in tutta la uita , cofi ui 
faro tn quefto ^ in qual fi uoglia al- 
tra cofa ^ che mi co7nman darete C^il 
medefimo ui promette Artemifia m(4 
forgila. 

Art. Mi contento di tutto quello diche fi 
contenta mio Padre e mi o fratello. 

(jUg.I,uoi Signor Pandolfo ? 

Ean»£if io prima di tuffi , e per maggior fi^ 
€urezza della mia uoluntà j fapendo 
guanto gh animi giouantli fiaw? pron 

£ 6 ti 
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" #i e leggieri à promettere^ ì poi 3 pen^ 
tir fi , Huo che le ptomejfe fi confermino 
che hon hMiamo à rampognar poi i 
à litigare non la intendeva cofi , non 
mipenfauacofi. 
Ateo c ome dice bene, 
hut. Anzi heniffimo. 
Pan. lo uoglio ejfcre il primo à giurare , e 
giurc^che lafenienza^che ufcnà dalla 
bocca fioffrayhaHerla fempre per rara > 
e ferma offeruarla in ogni modo. 
Eug.E/ ione arci giuro . 
'Lwc.'Etione Jlr agiuro . 
Sul. Io giuro affermare tutto cfuello mi uierh 
' comandato da mio padre . ^ 
Atipie uo mede/imamente offeruarlopiuche 
• fe f offe mio padre . 
V3,Vi.Horfu Guglielmo cnro , ognUm pende 
dalla Hoflra bocca, non s'afpefta altro, 
ché la Hoflra fentenza^ uoi fette il gin* 
diceria Ruota ^^tto il tribunale ^et 
ti uoflro decreto farà inn appellabile. 
Cvig.SKp^dolfo uoi non fete come i gicuani^ 
$ quali couie bcfìie non mirano più oU 
^. tre che cauarfi li loro fen fuali appetiti^ 
ma in queila efà, che i calori dflla con 
€upifcen\a fon già fpenti^ne fi deuon ò 
defìar con inuigorirli con noui incen^ 
di) di fo'{zi, difonefli penfieri mct^ 
' mottificand ì h cmcupifcenza ^nfuM^ 
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gUateui da quijlo amor terreno > in cui 
gran t onpo dormito haucle ^ ^p^^ 
ti gli occhi alU luce della uerità , 
fe non potete con la propria uirtu y in^ 
namorateui nella gloria , che ui folli" 
uerà , che e la madre della nera glo^ 
ria , e la propria mrtu , raccordafeui 
de' uofìn maggiori , delle loro gran- 
de\tie 3 e cercate d'imitargli con tutti 
i uojiri ffudij , di uojlro Padre , che^ 
fti uno ritratto y ^ unaimagtne del 
ben uiuere y ^ con quanti degni , 
honelìi cofiumi ui hme alleuato.y 
che djUefta uita è molto indegna deU 
lagrauità y e prudenza y di che hauetù 
dato tanto prefagio nelli anni gioua^ ' 
niliy onde Vhonor pajfato uidoureb-^ 
he fpronare a più alti gradi dihono^ 

Pan. che ha da far quefla pr attica con la 
fenten^ay che hauete k dare ? 

Gw^.lE^ben fapete^ che le principali tofe^ 
che fi ricercano nel matrimonio % fo--^ 
no le conformità ielle etadi , e de' co- 
fiumi , ne fi deuono uiolentare i figlia 
uoli , ^0 le figliuole à tor chi noi tioglia - 
mo , hor confederate , che conformità 
di et ade e fra te^ mia figlinola 3 ch$ 
élla e di fidici anni y tu diottan^^ 
, chi ui potrebbe effere due mite ni- 

( 

I 

\ 
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pole 3 confid erate , (he diranno le gen* 
ti y che un Gentilhttomo pari uoftro ^ 
ben naia , ornato difa9gi fregij di ho^ 
nore , e uiunto con tal fplendide\xj$ di 
Ulta , e poi aWultirr)a necchie^za , «o- 
leti awfnogltare , o che finte Vecchio 
rimbambito ^ o che il ceruello uadA à 
fp^jfoj altre ingiurie piti uitupero^ 
fiy confederate che naturalmente i Gio- 
uani odiano i Vecchi , che m*huo^ 
tno stracco dal tempo pcjfa Ifar al mar* 
fello con una Giouanetta , fe non per 
altro, almeno per la dtshonefìà del fat- 
to , per l' e/èmpio , che Ji dà ài Gio^' 
uani di poca modefiia. 

Pan. Tiniamola di gratin. 

Gllg. «ò , che Artemifia mia figliuola^ 
fi a mogli e di 'Eugenio uofiro figliuolo , 
e Sulpitia uoftra figliuola hnuen dolete 
prima giudicala degna di me ^fta mo-- 
glie di Lucio mio figlinolo, V un a per- 
che ambedue fono noftri primi fiori deU 
la lorogiouane\7iay V altra perche grark 
tempo fra loro fi fono amati modeflif 
fimamente , (5» non face tam così gran 
torto à $ loro honesiiffimi amori, e uoi 
Signor Pan dolfo abbracciate la patien^ 
z.a,e fpofatela. 

Pan. Vi ringratio , che con tante lodi medi-- 
iate le ferite , che piouono fangue , Ah 

Viin^ 
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{ Vignerò lo traditore y perbuor^ri/peiio * 

YÌter?go le mmi^ elei lingua, in preferì^ 
^ dt co/loro. 

Gug. £ ricordandoui i tradimenti della 
prima r^^oglie^ douere/fe ahhorrir la [e- 
conday che non dican le genti ^ che fe^ 
te cauallo di dw<t bocca , che non ha^ 
uendone domata la prima ^ cercate U 
feconda , so bene , che non tantoflo fa^ 
rebbc à cafa , che ue ne pentirete , on^ 
V de h.nundc a pentiruene ^farà meglio, 
che non la foglia te . 

V Siti. Se non ti faccio pentire } prefto finU 
ranno queile uentiquattro hore, tor- 
nerai qnel di prima . 

G Ug- Landolfo mio caro , fiate più toflo ra- 
• gioneuole , che ofiinato , e non inquie- 
tate voi fìejfo , egli altri , con i voRri 
Sproportionati amori , e fe ritornate in^ 
Vói Rejfo , conofcerete , che la fenten-^ 
za data da me è in v offro fauore , 
più a propofito per vof^ mi raccoman^^ - 
do. 

Fin- O Dianolo yO trenta Dianoli ^ oh tra^ 
ditore y 0 gaglioffo , can maffino y fe 
non te ne faro patir la penitenza ^ pof^ 
fa morir fquartato ^ tmlh.ii accecai 
ta y già il dolore y e l'affanno e tanto ^ 
ehemi ffringonofl cuore ^ che non so 

iome non rnuoia > o Amor traditore ^ 

& 
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mahdetto , of emine mxnigolde , o 
vecchieT^za Iraditcray fi e confettato 
tnio figliuolo con Lucio , con Cricca , t 
col Vignatolo , l'hatanno fubatnato f 
emihi%nno aggi tato con le lotoaffu- 
tic, inganni , tutti fi fono tiuolti 
contro ài me. ^^ndo mi penfaua ha* 
uer acquiftato il premio di vna famo^ 
fa , illuflre vittoria , mi ttouo ejfere 
per di tot e . O Cieli , o Stelle , ò Mondo 
iniquo y 0 Fortuna di/leale y ma perche 
debbo dolermi del Ciclo , e delle Stelle , 
del Mondo , e della Fortuna , fé non di 
me Hejfo , che fon flato mtniflro del 
mio male.che vna cofa di tanta impor^ 
tanzUy non doueuo commettere in ma'- 
no di vn furfante, villano, ignorante y 
traditore , conofco V errore quando non 
ho più rimedio , non mi e altto refiato 
di conforto^che la vendetta^ mi fon la- 
[ciato burlare, offendere ^ e tradite ^ da 
chi non c buono offendetele tradite vna 
formica y ^cfle mie braccia , Ó* 
fle mani , mi fian ò tagliate ,fenon me 
ne vendichete ^ fe dcuejfi morire , lo 
afpettarò^ il trouaro^tl cafiighero à mio 
modo.Maecco^che fe ne vien il far fan* 
l€,di modo fe non haneffe fatto nulla^ 
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SCENA TERZA* 
Vignarolo, e Pandolfo* 

Vig. T A Torturici r?2Ìe fletta lutto hog^ 

JL^ gi contraria. 
Pan. £f horpiu che mai rrfarjigoldo.gagliof^ 

fo, traditore j ajfafftno. 
Vil^. O miferome y & infelice^ che colete 

fare} 

Pan . Tareì mifero , ^ /^^/^/zV^ , come hai tu 
fitto me viiftro, infelice . 

Via. Merito io quejla ricompenfa da voi? 

Pan. ^^uella ricompenfa ^ che hai //# daio^ 
me . 

V ig. Ti eh rjon^deh non per amor, . 

Pan. fer amor del Dianolo . 

Vig. Perche mi fate ingiuria • 

Pan. Perche l'hai fatta tua mel'ingitfria ^ 
che fi Micene e figlia dell a ingiuria ^ 
e fiata fatta prima , io ti fo ingiuri» 
non uccidendoti^ per non ingiuriar^ 
ti ^tivovccidere y i^^r^ éjueflo d^fdera^ 
uaiOy che niunofipojfa tramettere ^éhe 
io non ti tratti^ come meriti. • 

Vig. Ohime^ chime^ 

Pan. Ti dole forfi ^ che non fo quanto mi- 
riti? 

Vi^.Che ti ho fatto io ì 

Pan. 
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pan. Mi dirymndi anchorche mi hai fat^^ 

10} 

Vii;. Perche mi volete veciden. 

Pan- Perfrarfi ilcuoY dàlpetto^ebcHerii ti 

tuo pingue . 
Vil^. La cagione? 

Pan. voler renderti la cagione evn voler 
tramettere tempo per afcoltar le tuCj 
fctife y la cagionai ^ che tìo tratti le bu- 
della . 

Vi^. Volete farefperlenzadi tutte le vofire 
forze con tra di me} 

Pan. Perche non e h'4omo à cui con tutte 
le forze non cerchi far ti peggio ^ chi 
poffa . 

Vig. Alvodro {attore ? 

Pan. di^fa*^^re , n^e con quelle paro^ 

le fcamt^erat la vita , ni ti pentire , ni 
il cercare perdono , ha più luogo appreji 
fo me. 

Vig* Che VI ho fatto io ì 

Pan. Pur hai animo di parlar traditore ? 

V i g. Chetradim en to ti feci io mai ? 

Pan. Lonieghi bora furfante ? 

Vig. Lo niego perche non feci mai tradi- 
mento . 

-Pan. Hor finge il balordo , perche con far il 

balordo mi haifempre ingannato? 
Vig. Non fingo il balordo ni inganno , ni} 
mio officio, nià voi fi conuiene. 

Pan. 
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Pan. Hor me inganni, e burli più chemaL 
y i^. Non VI burlo, ne volendo potrei farlo. 
Parlatemi chiaramente in e mi tenete il 

coltello tanto alla gola . 
Pan . Hor che direfli,fe nonfojfe fiato in pre^ 

fenz.a di teRimonij ? 

Vig. Ef perche vt furie fi imonif , pero dico 
il vero , 

Pan. Cosi tradijjt chi fi confida nella tua 
fede r 

Vig. Vi fon &Ato fedele , in tulio quello^ che 
e fiato commeffo alla mia fede . 

Pa n . 5"^/' flato fedele à loro, non à me» 

y ig- 7« che Vi ho m^ncAio dt fede? 

Pan. E pur cerchi faperein che mi fei fiata 
infedele* 

Vig, La caiifa f ' 
PaJi. 'É^ferdhia , mi hai data confra At 
fenterìTin. , che haurefft potuto fanm * 
pegpo ? mi hai fìtto il coltello nel cuo^ 
re, mi hai vccifo, persi caitìua fen- 
tenta, che t'hai fatto fcappar di boc^ 
ca fe^gior opre mi fcapparanno dalle 
manii 

Vig. Che coti fa 3 che fentenza dite voi} 
Pan. Bi farmi perdere lamia Jpofa, e che 

vòfar della mia uitA fen\ a lei. 
^^Z- §luanto ho fatto ^ tutto l fatto per ve* 

firajodiifattione. 
Pan . Dì f te Ila f 7 dìsf anione , che tu mi hai 

datot 
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dato, te nepji^hero io in cafligarfi y 
we iofoy & fe non u uccido ^ per man^ 
* Citmenfo di forzay non Hi uolonta . 
Vig. Non e flato per mia colpa ^ ma per uo-^ 
ftra forte . 

Pan. G^ello.che e flato per tuo cattiuo ani- 
mo^non attribuirlo alla forte 

Vig. Ho fatto quan to ho faputo , e/e hauejft 
piufaputo.più haurei fattOy 

Pan, Sei flato piti trifio , che non penfaua , 
hai fatto tanto il balordo meco folo^ per 
ingannarmi ^alfine poi la colpa e t hU 
la tua. 

\ig.Trenavn poco l'ira ^ che poffa dire le 

mie bigioni. 
P a n . Di ciò che uuoi . 

y ig. Vorrei falere di che ut dolete di me yfe 
• mi fon affaticato tutto hoggi, per uoflro 
bent^ t 

Pan. Ferche mi hai tu fententiato contro in 

fauor d*altri> / . . . 

Vig. Tacete uoi hora ? quando io fui Giudi^ 

ce, 0 Con fe gli ero , che ui haueffe dato 

fentenza contro in fauor di altri ? 
Pan. Taci hor tu ? che Artemifia fojfe fpo^ 

fata con mio figliuolo , e Sulpitia con 

Lucio. 

Vig. Volete uoi, che io parlilo non pariti 
Vdin.Vo^ che parli tanto ^ che creppi ? 
^i^^ Fero tacete noi. . • 

Pan. 
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vati : Ma t act iu, Ufa parlare a me , tu /wi 
promettefii di entrare in cafa di Gu- 
gltelmo , darmi Arfernijìa per fpo- 
fa , e poi ladejii ad Eugenio .lune hai 
falla una a me, io un 'altra à te, fama 

: ^ patti pagati , e cajfate le partite. 

Vig. Senon tacete uoi, non ciaccordarem$ 
mai . 

Pan. Parla con il tuo maVanno . 
Vig. Et io ni rtfpondo , che mai fui trasfor^ 
maio in Guglielmo dalV AJirologo , ^ 
quello , con ti quale hxuete parlalo e iV 
ueroGugltelmo , hoggi tornato di Bar^ 
bari a. 
Pan. ohimè ^ che dici ? 
V Ig. Guanto è pajf aio. ^ . ' ' 

Vm.Dunque non fojli iu\ chemìdefiiU 
fentenXa? 

^'^Z' l'Odetto, Uè mai fui più di qud. 
lo, che fono hcra . 

Pan. Se cosi e perdonami Vignarolo mio . 

Vlg. Caca/angue , dopo hauermi pi fiato due 
hore dici perdonanti ^ il uoRro perdo^ 
no non mi entra in corpo , e un toglier 
il dolore. 

Pan. Senon un J perdonare tu à me, perdo^ 
naro io à te, 

Vlg. Il noflro perdono non lo uoglio , perché 
non lo merito. 

Pan. Perdoftami à me, che lo merito io , miè 

dota 
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daue fono gli argen ti,^ i drappi^ che li 

ha confegnaio tAfirologo. 
Vig. Che argento^ che drappi? 
Pan . Hor queflo farebbe un 'altro Diauolo . 
Vig. Grondo diffe^che uoleua trasformarmi 

mi bendò gli occhia e quando mi tol/e la 
K : (féndajrouai la camera fgombrata. 
Pan. Ohime.ohime, ohimè. 
Vig. Di che piangeieì 
Pan. Della fpofa^che ho perdufa.delliargen^ 

ii^e della perdita di me fìeffo- 
vig* A che uigioua ti piantoìfiate prefio^ac* 

ciò l'i^ìdugio yion M teglia il rtmcdiom 
t^an» O infelice me più di ifnanti huomini 

fono al mondo.uado à trouar l^Aftrolo- 

gOybenche Vmpreja e d^ dffperarfi • TU 

entrale taci. 
Vig. JEntro^ e taccio . 
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« 

A ftrologo, Gramigna, A rpione,e- 

Ronchilio. 

h^X.QOn fiato alcarftzlio non ho tro^ 
i3 ^«^^^ Vapparecchio,>?e i mieifurbac 
chi, dubito che non mi hxbhino fn^hac^ 
chia togati cor tne^ cerio che n on i'hofat 
lo da par mio.fidarmi de ladri;ma ^r- 
colt uoi fiate i ben \enuti . 

Ron . Dubito che farete il mal trovato. 

A It r. Buon giorno di fcope li miei cari feU \ 
meritate. i 

Gr. Mal giorno^ e malfanno al nofiro car$ 
maefìro che fo che lo inuitate. 

Alir. Se non lo meritate ue lo toglie^ noti 
ue lo dono. 

Ron. Noi faremo ptn corte fi dite che telo 
diamo ^ e non lo potemo togliere perche 
l* hanemo già dato . 

A ftr. Che Pe \ di sfratta campagna ? 

Ro n . Ha rubata la parte fua ; f sfrattata U 
Campagna. 

A ft r .E la mia parte > 

'Kon.Tutti h;ibbi amo fatto il debito noffro ^ 
Ronchilio fe l'ha rovcheggiata^Grami 
gnafgramignata ó* i o arpizzata ^ 
fe ne andiamo vcrfo Leuante comi 
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hfionjini dicfuelfaefe. 
Aflr. Non me la darete dunquet 
Ronc. E' fatta, commune già ^non pm lar^m 

tiarfì più . 
Artr. Dubito, che me la voghanofa- 
Gra. Non bifogna dtibitarnc^e ue l'u ùbia^ 

mo fatta già . 
Arp. E tu , che pen faui piantar lo ftendar^ 

do stila Torre di Bautlona, refi arai 
* ' pÌAntdto per ornamento divna berli^ 

na, per trofeo di zn a forca, e per ciaw^ 

bello di corde. 
Aftr- -N^?» mt volete dare dunque la parte 

mia ? 

ROiiC. Nor^ fay\ffimoladriJe non fapejfmo 
rubbar da te^fumo tuoi difcepoli^eiu ci 
hai addodott orati • 

fifir^J^ramicitia? 

Arp. Che amicttia e tra ladri ? par che da 

mo cominci à cono/cerei? 
AfÌT. JElafede. 

Arp. Che ccfa e federa prima cofa, che tu ci 
infegnafft fu , che sbandijfmo da noi la 
fede^ne mai Vhabbiamo con ofciuta, che 
eofa fia. 

K^X.'ElapromeJfa} 

IgLonc. Se le promeffe non fi ojferuano fra 
huomini da bene , ne con tanti fcritti » 
teflimonij , ^ inftromenti , come cerca 
la ojferuan\a della promejfa tra ladri f 

Allr. 
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Aftr. Mi fon Affaticar 0 Unto hoggi per gtm^ 
dagnare. 

Ronc. Vn paro di forche , e non ti pai^ po^ 
co 9 cheti doniamo lavila^ che nj>?p 
ti ammazziamo , o ti diamo in poter 
della giuflitia . 

Aftr. Viringratio. 

Arp. Non hi fogna ringrat tarmi fe lo fae^ 

damo per ordinario. 
Aftr. La vojlra fafficienza' me lo fa crede^ 

re , ma voi Difcepoli non donrefie far 

queffo al voj^ro Maeflro. 
Ronc. §^efJa volta i Difcepoli hanno fa^ 

puto più , che il Maeffro , 72oi Giouani 

t infegniamoà fesche fei Vecchio d'an^ 

^i» d'inganni. 
Aff*'- Mi date licmzM ^ che vi dica vna pa^ 
rola ? 

KCàlC. Dinne cento ^ che noifiamo più tuoi^ 
the tu del Dianolo . 

Aftr. ^efia voHra impietà mi farà diue^ 
nir hhomo da ben e * 

Arp. Non può effere j che tufacei tanto torn- 
io alla forca, che ti appetta. 

A ttr. Ah Ciel traditore. 

Arp* A fesche fei Ajlrologo ti hanno ingan^ 
nato i Cieli. 

Aft r. jEjf ^ / / peggio ingannato da voi . 

Arp. Hor te ne amedi ^ doueui penfarei 
primis • 

P Aftr. 
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Aftr. O Dio, 0 Dior Anzi, chetarci mi ac^ 
coTgo^ chi Jet e voi, 

Ronc. Siiimo fìitiianto tempo ieco , eyion 
neh XI conofciuto . 

A ft r. Ma io ve ne f^ro pentire , t/i <ic(Hfarò\ 
e non mi curo ejfer appiccato per fir cf 
fer appiccati voi . 

ll.0nc. H abbi amo hauuto l'indulto per noi. 
f^acctifatone te^ hauemotejìimo- 
niato contro di te^ di tante furfanta 
rie, che la mtlleftma parte baRer eb- 
be di farti effer appiccato y fc^uartà- 
f 0, ^ abbruciato , mille pendono dal 
forche y chenonhan fatti tanti male- 
fica come tu , tutti li habbiamo cari 
catifopra di te. 

A ftr. £r iopoffo fopportar tal carico? 

Ronc. Lo fopportarai maggiore quando u 
boia ti caricarà fopra le Ipalle. 

Aftr. A te^à tu,e non mi volete dar almem 
qualche cofa} 

Ronc. Ma per effere Baio noRro MaeRrt 
vogliamo farti vna carità , darti tàn 
to che compri vn braccio di fune , pt 
lìrangolartt , ouer ponti la vta fra pH 
di^ e fcampa . 

Aftr. Bifogna pur , che io me ne vada cù, 
Dio. 

Arp. Se non ti par poco , va con il DtM9^ 
lo ancora. ^ 
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Aftr. KtcordateHi detta burla y chemihtt^ 
uete fatto, 

Ronc. Ricordatene pur tu , à etti Jìappwm. 
tiene y fu^gi preffo , /campa la forca , 
che ti Uà al preferite innanz.i à gli oc- 
chi , e non la vedi , ogni cofa e birri 
t pregiane , e manigoldo per te , e guai 
àie fé non voli , 




i. 
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Scena evinta- 

Criccale Pandolfo» 

Cric.iyyr a doueirouaro il Padrone per 
X V l darfli ejuefla buona nuoueL^ , 
che l'argento è ricuperato dall' Afiro^ 
lago vo cercargli la mancia , M a ecoH 

10 , che viene Padrone ^ allfgre^za^ aU 
legre^za. 

Psui^L^éf Negrezze non penna capir in me\ 
ripieno di tante calamità y chje lama-^ 
ladetta Fortuna mi ha colmato di tari'* 
ie miferie. 

Cric ìslon offendete la voflra Buona Tortu-^ 
na tori qìnjfe maledittioni , ma con^ 
éorrefemecùin allegrezza , che col fof-m 
fio della buona nuoua » fparirà da voi 
la caiti$M Fortuna . 

Pan» Lo faro fe hauefò tanto potere , cerio ro- 
Rui mi portai à nuoua , che fi fian ri^ 
•traiti dalla fenftn\a,y & non hauer^ 

11 concejjfa Artemifia-^ dimmi ^cheallt'^ 
grezza e cpteflaT 

CvicLa maggior defideraiada uoi. 

Pan. Horsù raccontamitAnta alle^rc^z^ 

forfifi fono mutati di pateree me IcUàf 
vogliono reffituire. 
Clic» Vi refiituiranno guanto hauefe per^ 
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Pan.i^ refiituiranno t 

Qnc.Renituiranna ^ 

Pan. Perche dunque hauean negato darme^ 

Cric. Per lorfeh per loro ma non e piaciuta 
lagodejfero. 

^tal fin farà pur vofira • 
Vàn.^^iiavdo dunque me la rcRiluirannol 
Cric. Hor hora quando Hoiuorreie. 
Pau . Perche non andiamo volando , perche 

trattenetnnin parole . 
Cric^Non mnetYatta>v ^ fe prima non mi 

promettete la mancia • 
Pai:. Siati promejfo quanto faprai chieder^ 

miy e dijlraordtnario anchora . 
CXK.Voi vedete la mia cappa , che ha foléf^ 

niente perduto il pelo, che tutta l* acquai 
. del Legno Sa>7to , e della /alfa periglia 

del ferunon bafiaranno à refiituir^ 

ieloi 

Pan . H.trai cappe^calz^e^i €alzoni\ e quanto 

faprai chiederrni. 
Cric. Mabtfognache ut tratti prima ^ im 

X che modo l' habbi ricuperata ^ 
Vin.Non mi curo del modo ybaflami foto che: 
fi a mia. 

Oric. Partito che fui da uoi me ne andaun. 
^ per la pi^XX^ olmo.per la via m'in^ 
€$npa m vn'huomo ^ d*vna chiera c^f- 

' faè 
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yii frMÌifora,e^P mirMua me iomi^ 
rana héi.c^ egli pur mtraua me . 
VdLtì.Che ha dn far qui l'allegrezza, che UNoi 
darmi l 

QxicAfcoltapure, lo mi fermo & egli fi 
fermalo fingo di partirmi , e Ini fi fi né 
dentro vna bottega , p^ijfo in unti per 
€onofcere chi fi a, e ueggio una moltilH^ 
dine ini dentro^m'acofioptu vicino, ut 
fieggioun hnomocon unanotaM bar^ 
' bacche loteneua^jo legato molte perfone 
e tutti g id^uano birri birri- 

Pan. Et e polfihil che qneffi birri nadano al 
propofito mio. 

Cric. Vengo fuori per trouar altri birri, e per 
tutto Napoli non pojfo incontrare w% 
fola, E quando lo fugge^ V incontro per 
ogni pajfo, 

Vìn.Lafciamo il ragionar de birri,che ne h^ 

dettoabaflanza. 
Cric. Non potendo trouar birri ,ritornoal 
' luogoi ueggio che colui che haueaqui" 

fio era l'afìrologa- 
Vàn.Che xìirologo ? e che parli tu ? 
Cric. DelTAfirologo , che ci rubbo li argen^ 

ti . 

V2Lt).loftauo eoi penfiero xd Ariemifia y i 
penfauache ragionale di lei che cofitL 
tèi uoìeuano reHitune ? 

Clk»L'aigentar;a • 
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Pan .Cancaro mavg*a le \ V argenteria. 

Cric. Non ut bafla Ihmer perdute ianitj 
robbe, il peggio dilla burla che mi e 
Rata fatta. 

E pur con pevjiero ad Ariemifia hor non ha^ 

uete promejfocon giuramento darla à ^ 
uoflro figlio. \ 

Vàn.PaJfainanzi. ' 

cùcùlo non fo inanti.ne indietro^ che Vili'» ' ' 

ganno e uoflro , e co fi i drappi e ipara^» 
menti ftan confegvaleU robbe in poter 
> di un huomo dji bene , finche uegnate 

uoi à riconoscerle ^ à f iceuerle. 

Vdin.Che fi farà del Afirologo^ non bifogna 
uendicarmene alterarmene ? 

Cric. Difacerbare la uen dcttjt, del accfuiflo ^ 
delle robbe e rtceuere tn burla la fua^ 
forfantaria, cerne l'han prefa cfuafi tut 
ti baftatia non hauer per fio nulla e que^ w 
fi a uolta hauer hauuto più uenfura che ■ 
fenno. 

Viti. Perdendo quelle era ruinato deltutU 
è poiché la ragion mi ha tolto quel ue^ 
lo dagli occhi che mi rende ua cteco^ co- \ 
no fico quanto mal facolut che e feruo 
de fiuoi appettiti^ e cono/co ueì ameh ro 
più conuenire al mio figlio y che à me no 
$40 più moglie.e già bandi fco da me tut 
te le fperan^e del mondo , è mi reflarà \ 
per peniienKa del mio fproportionato \ . 




